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La seduta è aperta alle ore !:->. 

Sono presenti: il Pn-sideute del Consiglio, 
ministro degli affari esteri, e i ministri del­ 
l'Interno, della giustizia e affari di culto, della 
marina, dell'istruzione pubblica, dell'economia 
nazionale, delle comunicazioni; cd i sottose­ 
gretario di Stato per la Presidenza dcl Consi­ 
glio, per l'interno e per l'istruzione pubblica, 

BISCAH.ETTI, s1·,111·cla1·io, dà lettura del pro­ 
cesso verbale della precedente seduta, che è 
approvato. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell' istrusìone pubblica per l'esercizio fìnan­ 
zia.rio da.I 1" luglio 1924 al 30 giugno 1925 ». 
(N. 88). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca il 
Heguito della discussione del disegno di legge: 

Di.~sioni, f. 175 
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• Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio finan­ 
zia rio dal I" luglio l\l:?4 al :IO giugno l!W\,. 

PRESIOE~TE. Ha facoltà di parlare il se­ 
natore Pais. 

P.\18. Onorevoli colleghi, io ho notato che 
ogni volta che un senatore prende la parola, 
chiede un poco di benevolenza e promette di 
essere brevissimo. Generalmente, qui e altrove, 
quando parlo, io non do alle cose più parole di 
quelle che siano necessarie. Generalmente 
sono breve e rapido, ma oggi «hiedo scusa se, 
allungando forse di qualche minuto il mio di­ 
scorso, sarò un poco molesto, È proprio il caso 
di una captatio benerolentine. 

lo ho letto la relazione che sul bilancio della 
Pubblica istruzione ha scritto l'onorevole Chi­ 
ruieuti : è un bel documento di critica e di 
onestà. Il relatore rileva assai beue le lacune, 
i difetti prinoipali riscontrati, ma cerca anche 
di scusare l'ex ministro Gentile, trova attenuanti 
nelle circostanze e mette in evidenza la buona 
volontà di chi fece le nuove leggi. Io vorrei 
imitare la bontà evangelica dcli' onorevole re­ 
latore, ma purtroppo mi duole di non poter 
fare, sebbene con vivo rammarico, che un di­ 
scorso cl i netta opposizione. 

Se io dicessi tutto quello che a mano a mano 
ho osservato e saputo, e seguissi l'opera del 
ministro Gentile in tuttociò che egli ha fatto 
rispel to all'insegnamento medio, uni versi tari o 
e agli altri rami della pubblica istruzione, fa­ 
rei certamente un discorso molto lungo. Io in. 
vece desidero esser breve; mi riservo q ualche 
parola sui eapitoli ùel bilancio. t)'nltra parte 

Tlpoirrala del Sellato 
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spero che il n novo ministro Fedele, che ha 
già dichiarato esser necesssario rivedere qual­ 
che parte della legislazione dcl suo predcces­ 
sore, renderà inutile una più lunga discussione. 

!lii fermerò specialmente sull'istruzione se­ 
condaria, giacchè molti miei illustri colleghi 
hanno rivolto la loro nttenzione ali' insegna­ 
mento superiore, che anche a mc sta molto a 
cuore e che ha pur bisogno di essere riesa­ 
minato. 
Io non voglio ripetere cose giit dette, tanto 

più che sono uno dei firmatari dell' < rrd inc dcl 
giorno che sarà svolto dal collega senatore 
Credaro. Osserverò solo una cosa rispetto all'in­ 
segnamento superiore: noterò che in generale 
nelle disposizioni dcli" onorevole (lentile manca 
quella coordinazione che deve esistere tra l'In 
segnamento superiore, il medio e l'clcmenture. 
Io parto dal concetto che le nostre Università 
debbano estendere ed allargare la loro attività, 
che si debba •enf'r dietro con attenzione a 
quello che e fatto e si fa utilmente da nitri 
istituti superiori di altre nazioni, dovi· l'Uni­ 
versitù f> 1111 centro propulsore che sorveglia 
e dà vita allIu-egnamcnto secondario P pri 
mario, ove si cura l'estensione della coltura 
fra tutte le classi sociali ed in tutto paese. 
Purtroppo da noi vi sono stati periodi nei 

quali le Università sono state solo «entri per 
formare dotti, accademici t' professionisti : 
credo che sotto questo punto di vista siano da 
rilevare le lacune delle nostre Università. 

Ma vengo a parlare particolarmente del!' i­ 
struzione media, la quale ha un' importanza 
eccezìonah-, pere hl! l 'i useunamen f () un ìvcrsì t a 
rio è ben misera cosa se ad l',;so non vengono 
elementi preparati dalle scuoic secondarie. E 
d'altra parte vi sono Facoltà come quelle di let­ 
tere e di scienze che tra i loro scopi prin­ 
cipali hanno quello di fornire buoni insegnanti 
per le scuole medie. 

Verso l'ordinamento che l'onorevole Gentile 
ha dato alle scuole medie si è ribellata a ra­ 
gione lopinione di molti insegnanti e di molti 
padri di famiglia. Se fate una catti va legge 
universitaria, l'università cammina da sè lo 
stesso; CS8a sa ben liberarsi dalle leggi dello 
Stato quando queste sono cattive. Ma per rin­ 
segnarnen to secondario il caso è molto di verso; 
guai se le norme che lo regolano non siano 
buone anzi -esatte e precise! 

171 

F1m'> brevi e modeste osservazioui che talora 
sembreranno pedestri, per la parte ammini 
strativn, per la didattica, e poi dal lato morale, 
economico P sociale, od esporrò in fine brevi 
conclusioni d'indole generale. I miei onorevoli 
colleghi abbiano un poco di pazienza se scen­ 
derò talora a minuzie, perchè anche queste 
secondo me, hanno un'importanza foudamen­ 
tale. 
Comincio con la parte amministrativa e, poichè 

il relatore stesso onorevole Chimienti ha molto 
breveuien te ed opportunamente accennato a 
questa piaga, comincio 11 parlare dell'ordina· 
mento dci provveditori. Noi avevamo tanti 
provveditori quante erano le provincie. L' ono­ 
revole ncntile ha creduto di raggrupparli 
mettendo un provveditore capo per ogni rt·· 
gione. La distribuzione però non A st11ta faLta 
con <·ritcri di per fotti~ cq uitit; per escrnpio 
per le ~mie provincie di Potenza e di Cnmpo­ 
has8o ~i è conservato un prov\·editore rcg-io­ 
nale mentre uno solo rc~gg-c t11tlP IP provineit· 
del Piemonte, oppure dd Vt·ncto o della Lom­ 
h11.rdia, e cosl i 11 alcune regioni il pron·cdi­ 
tore ha alle sue dipendenze ùiecine <li migliaia 
di mat>stri, in altre solo un migliaio. Ho s<'ntito 
dire ehc di questa sproporzione c'è una ragione: 
la pocll viabilità, ed ho inte~o parlare di 
altre particolari ragioni loeali che non voglio 
ora indagare: ma queste medt·simP ragioni 
esistono anehe per nitre rPgioni ! Andate per 
esempio in Abruzzo od in Sardegna e vedrete 
che ivi prima che un provvedimPnto nrr1v1 
a delitinazione occorre molto tempo. J\la Ju­ 
s<:iamo queste piccole cose. Il punto salienw 
i• che, per iuformazio11i che io ho assunto in 
g-razin dell'inutile li<'cenlramento, vari prov· 
veditori centrali hanno un ammasso di carte 
che non sanno dove distribuire. I pron·edi­ 
tori rt'g-ionali sono cin·ondati da tanti altri 
pron·editori, che ora si chiamnno Ì>ipettori e che 
prima agivano più 8pt>ditame11te quando erano 
provveditori provinciali. Insomma ora vi è 
uno sviluppo huroc:r1ttico eccessivo, un grande 
sciupio di tempo e di carte, la crc11zio11c di 
.\linistPri regionali inutili. Xon voglio insistere 
oltre su questo tcmn al quale ha già opportu­ 
namente accennato il nostro l{i>latore. 
l'iù importante t'~ quello che si riferisci· alla 

condizione dei professori assunti in carica dopo 
la vittori1t di un concorso. e· è stato un pniodo 
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nel quale le ispezioni per le promozioni nelle 
Sl'uole medie erano t'at IP da giovani professori 
universitari i qual! non sempre avevano espc­ 
rieuza e potevano alle volte dare un giudizio 
troppo affrettato e non preciso sul valore decli 
insegnanti. Senza dubbio l'onorevole Gentile 
ha avuto rag-ione di accrescere l'autorità dei 
capì dcirli istituti. Costoro conoscono infatti 
gli insegnanti cd hanno il 1110110 di controllare 
l'eflkaria dell' insPg-namento stesso. Però si •' 
ora venuti ull'er-r-esso opposto. Voi sapete che 
quando un povero professore, dopo aver inse­ 
gnato come supplente per quattro o cinq uc 
anni e dopo concorsi mastodontici, ottiene fi­ 
nalmente ùi essere scelto per I' Insegnamento 
medio, dopo tre anni di prova può essere li­ 
cenziato ila! solo preside, giudice senza appello~ 
Ora il preside può parlare di assiduità, e di 
zelo, ma se è per esempio un matematico, 
!'.Ome può essere 1·apacP di giudicare un pro­ 
fessore di lettere> Si deve riferire ad informa­ 
zioni cd apprezzamenti di altri._ E se il preside 
C Un professore di lettere come può gi udicnre 
se un professore di fìsica e di chimica sia de­ 
gno di conservare I'uftìcio r A me sembra che 
il preside sia in f!rado di esercitare il suo 
giudizio tino ad un certo punto, perché eg li 
11011 i· onn iscen te. Credo q 11 indi necessario ri - 
lormirc all'antico e tener insieme conto dell'au­ 
torità del preside e del controllo dell'ispettore. 

Il preside dovrebbe essere sempre scelto 
fr~a uomini di zrnnde valore didattico e di 
graude moralità e si dovrebbe ristabilire I' ispet­ 
torato centrale che aveva apposite funzioni 
di controllo; P gli ispettori dovrebbero essere 
8Celti anche fra professori provetti di univer­ 
sità, perché, badate bene, un professore acco­ 
glie di mal animo le osservazioni fatte dal­ 
l'ispettore burocratico, ma ascolta ed accetta 
co] più vivo interesse i suggerimenti che irli ven­ 
gono tatti da un suo vecchio maestro o da un 
uomo che nel campo delle lettere e delle 
scienze abbia reputazione indiscussa, Io credo 
che per questa parte si debba tornare all'un­ 
tìco per non creare delle ingiusti zie. X on \'Oglio 
infatti accennare e questioni politiche, perché 
ci sarebbe molto da dire su certe scelte e coa­ 
zioni morali ... ma su eiò son·o!o. 

PR>;So invece alla parte didattica.... ahimè! 
illustri colleghi, abbiate pazienza. È la parte 
più pe11osa e noiosa. 
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lo ci tengo un poco a dire che sebbene fac­ 
cia il professore da quarantacinque anni non 
ho acquistata l' abitudine ddla pedanteria; 
fuori della seuola sono un srHnplice studioso e 
mi dinwntico di far!-' il professore e <1uasi quasi 
mi dispiaee die mi si consideri come un pro­ 
fessore, pcrchè fuori della seuola mi sento li­ 
bero da o:,:11i vi1wolo profcssionalt>. , 

In si~guito alla guerra eravamo discesi a un 
livello molto basso di coltura. Dall'insegna­ 
mento seeo11ùario ci sono spesso venuti" giovani 
<:11<' 11011 <apP\·ano più nulla. Insegnammo so­ 
pratutto a donne perché, i maschi si ernno 
dati a tutt'altre carrirre, e fra poeo ne dirò 
la ragione. 

:\lit si tratti di giovani o di donne non im­ 
porta. )folla relazione del relatore onorevole 
Chimienti si ricorda quel l'andidato il quale 
disse che Napoleone III era stato l'ultimo Re 
di Poloni~ ; orbene mi ricordo di avor doman­ 
dato a dei miei allievi qui all'università. di 
Roma quando era nato (iiulio Cesare e mi si 
è risposto : nel 4f>:I avanti Cristo! Ilo doman­ 
dato: ma in sostanza chi è che ha distrutto 
Cartai-:i1w '? e mi si è risposto con la massima 
sicurezza : Annibale! (si l'idl'). 

lo non vedo qui un mio collega di Diritto 
che a proposito di cognizioni elementari ha 
avuto le rispo>l!' analoghe. Un mio collega mi 
ha testé detto che ha presentato il Co1·p11s j111·is 
cfoilis e che akuni fra i suoi scolari non hanno 
saputo tradurne due righe. Del resto l'attuale 
Ministro della l'ubhlicn Istrmdone, mio collega 
nell'università di Roma, ove al pari di me In­ 
segna storia, può dire a che punto si era giunti. 
Era certo nec·essario attendere a che la cultura 
nc!IP scuole medie si rialzasse, ma si è giunti 
all 'ect·(•sso opposto. Parlnndo alla Accademia 
dei Lincei ebbi g·iil. occm1ionc di <Titicare i pro­ 
grammi ll('.CO!ti dall'onorevole Gentile e dissi: 
io temo che il i\linist.ro non sia sUl.to bene 
inteso; il ~! inistro voleva fare programmi per 
le ~wuole se1:ond11.riP, ma l'incaricato di for­ 
mularli ha creduto di doverli distendere per l'e­ 
same dei professori. E dissi eosl perchè molte 
cose ehe sono indicate per gli allievi dei gin­ 
nasi e dei Licei io le ho imparate all'univer­ 
sità e qualche volta ha apprese o compre11e 
dopo l'universitit. 

Non posso fare LIII esame dei programmi 
su tutte le materie perchè non ho la fortuna, 

' ., ' . 
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come l'ex :'l!inistro Gentile, di sapere tutto, 
dacché non sono filosofo ! Conosco solo la mia 
materia e qualche cosa nelle scienze affini alla 
mia materia; mi scuserete quindi se faccio delle 
osservazioni nel Rolo campo che coltivo ; non 
pretendo dì farlo in quello degli altri. Vedo 
dunque per esempio qui che per la ammis­ 
sione alla quarta ginnasiale bisogna riferire su 
una tragedia di Shakespeare; io credo che per 
comprendere queste tragedie bisogna avere uno 
sviluppo mentale che manca ad un giovinetto 
di 14 anni! 

Vengo all'esame di storia per l'ammissione 
alla quarta ginnasiale e leggo: • La religione 
di Stato, i misteri, gli oracoli, i commerci, le 
industrie •. Prima di tutto su queste materie 
d'industria e commercio noi sappiamo ben poco, 
talora niente; ci sono stati é vero in questi 
ultimi anni alcuni scienziati che vi hanno disteso 
8U qualche memoria; ma ripeto, se ne .sa poco 
perché mancano i documenti per poterne par­ 
lar con esattezza. Ciò vale specialmente per 
le industrie, perché le industrie erano limita­ 
tissime e quasi tutte casalinghe. E dove è 
l'uomo dotto che sia in grado di parlare bene 
dci misteri Greci ~ Erano misteri e sono rima­ 
sti tali ! :f~ roba che si spiega o che si pre­ 
tende dai ragazzi, questa'! 

Passo ora ai programmi per l' insegnamento 
dcl latino: si dice: niente quisquilie'. ma giu­ 
stamente il relatore onorevole Chimienti ha 
detto: non esageriamo'. pcrchè senza dubbio 
bisogna aggiungere ali' insegnamento pura­ 
mente grammaticale anche quello estetico, l' e­ 
same dcl concetto, deìla sostanza. Siamo di 
accordo, ma badate bene che queste cosidette 
«quisquìlte • bisogna saperle, perché, se non 
sapete bene la grammaticu greca, non capite 
e fraintendete Aristotele. 

Se non la sapete, per il latino, potrete seri vere 
celebri pagine di estetica ma non saprete com­ 
prendere e tradurre i classici. Certo, in questi 
ultimi anni l' insegnamento grammaticale era 
arrivato all'eccesso ed é sempre vero per la 
grammatica, come per la matematica <~ per 
altre materie, il dotto: • Purus gramaticua pu­ 
rus asinus: purus ruathematlcus purus asinus s , 

Ma è anche vero che la grammatica bisogna 
conoscerla bene, come fondamento indispensa­ 
bile di cultura. 
Per gli esami di ammissione alla prima li- 
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ceale, trovo : • la ci viltà del mondo antico 
nel bacino dcl ~!editerraneo, la polis e la 
colonizzazione greca, l'ordinamento di Roma, 
le colonie romane e loro caratteri differenziali 
dalle colonie greche •. Non vi sono in Italia 
dieci uomini che siano in grado di rispondere 
esattamente a queste domandi· (hene): io per 
il primo sarei talora impacciato sebbene mi 
sia occupato di proposito della colonizzazione 
greca e romana. 

Ciò vale anche per l'esame di maturità al 
liceo classico: «svolgtmento dcl pensiero sin­ 
tetico del medio evo • (leggo soltanto qualche 
brano). 

CORBINO. I programmi non sono la riforma. 
PAlS. Questi sono i programmi accolti e pub­ 

blicati dall'onorevole Gentile: che cosa in tende 
dire'? 

CORBINO. Dico la che riforma non è nei 
programmi. 

PAI8. l'thl. è questo che s'insegna por effetto 
di questa legge. ( r:o111111ent i). 
Io accetto volentieri le interruzioni. i\li in­ 

terrompa pure onorevole Corbino, perché forse 
mi vien fatto di parlare a rispondere meglio ... 
Vedo che questi sono i programmi accolti dal­ 
l'onorevole Gentile, approvati con decreti-legge 
del 1 ~:?8. 
Accenno ora ad altre cose, e per non tediare il 

Senato lascio molti altri casi analoghi ai prece­ 
denti. Noto tuttavia le diciture: 

e Il diritto pubblico e privato in qualcuno 
dei suoi aspetti caratteristici e traduzione dei 
passi di Lisia, ecc. •. 
Diritto puhblico ! diritto greco ! in liceo ! :f~ 

dottrina che si va costituendo piano piano e 
che pochi conoscono: è assurdo di poter ri­ 
chiedere queste materie nel liceo. Cosi per ci­ 
tare un altro esempio si neve studiare per la 
licenza liceale il tema: e la guerra mondiale 
1914-18 e forze economiche e morali, ideologie 
nuove, assetto dcl mondo civile ». llla io do­ 
mando se si può rispondere da studenti di liceo 
a questi quesiti. Lo sa il professore che interroga 
quale sarà il nuovo assetto sociale'? Non credo. 
Penso di non aver errato dicendo che questi 
programmi hanno avuto la lodevolissima inten­ 
ziouc di rialzare la cultura, ma chi li ha. trac­ 
ciati, o non aveva alcuna pratica della scuola, 
o avrà frainteso l'intenzione del ministro come 

.. ...- 
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se questi li volesse destinati ai professori e non 
a poveri ragazzi. 
Vengo all'insegnamento della filosofia. Anche 

di ciò devo parlare. I~ un argomento per me 
penosissimo perché fra me e l'onor. Gentile 
che pure ho avuto per discepolo a Pisa molti 
anni fa - c'è una :-:Tande differenza mentale. 
Egli, felice lui, vive nell'empireo, tra le nuvole 
dell'alta filosofia ed ha ottenuto un grande 
successo con i suoi studi sulla conoscenza del 
pensiero • che noi pensiamo e generiamo pen­ 
sandolo ». Io invece sono un modesto manovale 
della scienza; pestello i fatti e cerco da essi 
di risalire - quando è possibile - a qualche 
principio. 

Tutti abbiamo studiato filosofia; i grandi filo­ 
sofi li abbiamo letti tutti, e li abbiamo ammi­ 
rati da Aristotele a Kant, da Platone a Spa­ 
venta ed anche a Croce. Anzi, a proposito di 
quest'ultirnc, osservo che nei programmi Gentile 
non si pone il Croce fra i libri di testo delle 
scuole medie maschili, mentre è indicato per 
la filosofia delle donne. ( l'fra ilaritài. 
Ma noto questo, che il prof. Gentile ed i suoi 

arnicì, i quali molto opportunamente avevano 
preparato una biblioteca di testi e di autori di 
filosofia, hanno consigliato la lettura diretta 
dei grandi scrittori, i quali sono, ad esempio, 
Platone, Aristotele, Descartes, Kant, IIegel, 
Locke, ecc. Questi autori naturalmente non 
debbono essere tutti letti dagli studenti; essi 
devono leggerne uno, però questo volume 
deve essere • inquadrato • nel sistema gene­ 
rale. Ma questo vuol dire conoscere e ben 
Valutare tutta la storia della filosofia. Orbene 
questo è troppo. Io come tutti i miei colleghi 
di studio e di coltura abbiamo letto Aristotele, 
Platone, Kant, ecc.; ma che su questi si debba 
recar giudizio nel liceo non mi sembra oppor­ 
tuno, perché innanzi tutto bisogna possedere 
notizie più elementari. 

E lo stesso difetto si verifica nel ginnasio, 
dove, per esempio, si raccomanda il De Na­ 
tu1·a ileorum di Cicerone; ora io osservo che 
questo libro, anche quando Io traducevo nel­ 
l'Università, lo comprendevo solo in parte; ne 
ho apprezzato il significato filosofico solo più 
tardi. 

Voi direte che io sono tardo d'ingegno, anzi 
Un ignorante. Accetto la qualifica; ma ho paura 
che coloro che vanno a studiare ora non si tro- 
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vino in condizioni mentali diverse da quelle 
in cui mi trovavo io allora. :\[olte di queste 
letture e ricerche si devono fare nelle Uni­ 
versità. 

E vengo a parlare del liceo femminile. lo 
trovo buona l'idea di avere istituito un liceo 
femminile, perché vi sono molte ragioni che 
consigliano la creazione di questo istituto; vi 
sono famiglie che non accettano il sistema 
della promiscuità. e coeducazione dei duo sessi 
che in certi paesi ha fatto ottima prova. Al­ 
cune famiglie non sono preparate a questo si­ 
stema avendo dato alle loro figliuole un'edu­ 
cazione molto fine e riservata.; Rispettiamo 
q nesti riserbi, E poi ci possono essere anche 
ragioni di altro genere. Orbene in questi licei 
si insegna l'italiano, un po' di latino (due righe 
del programma); vi si insegna la filosofia (e 
qui abbiamo la solita biblioteca accademica ac­ 
cortamente preparata dall'onor. Gentile che com­ 
prende Cartesio, Kant, Rosmìnì, Spaventa, e 
via di seguito fino a Benedetto Croce. Però i 
programmi sono molto sobriì. Dopo tutte que­ 
ste materie viene la danza, lo strumento mu­ 
sicale, storia dell'arte, musica, canto corale, e 
va bene. 

Si viene infine ai lavori femminili, i quuli 
occupano nientemeno che sei pagine dcl pro­ 
gramma. Ne leggo qualche riga; sentite un po' 
di che cosa debbono occuparsi quelle ragazze: 
• esercitazioni su due polsini, camicie per fan­ 
ciulli di dicci anni, esecuzione di una vestina 
di minima misura in velatina (io leggo), ese­ 
cuzione di una sottoveste in organdis, esecu­ 
zione di una imbracatura (l)il'lt ilarità) di cal­ 
zoncini per bambini, attaccattura di bottoni 
(i-irissima ilarità), esecuzione di una cuffietta 
di bimba disegnata e tagliata, composta e cu­ 
cita con qualche spunto decorativo, saggio di 
fregi decorativi, preparazione di un fazzoletto 
di batista, saggio di montatura delle creste at­ 
taccate ad _un grembiulino da bambina, ese­ 
cuzione di un sacchetto, ecc. •. 

Busta: quello che ho citato è giA. troppo. È 
giusto: la buona massaia deve sapere anche 
queste cose ed il programma provvede anche 
all'insegnamento della economia domestica. Si 
insegnano molte cose interessanti, quali ad 
esempio • l'utilizzazione dei residui e la con­ 
servazione degli avanzi • (i:i1:issima ilarità) ; 
l'alimentazione speciale per il bambino. E poi 
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vengono anche • gli animal ì domestici, loro 
utilità e cure che richiedono •. Questo si rife­ 
risce, s'intende, al urne, al gatto e in qualche 
1·ai;o forse anche al canarino (si dde). ~la 
quello che è veramente strano e notevole e 
che nel liceo fcmmiuile manca assolutamente 
l'insegnamento delle scienze naturali. Cosi la 
giovinetta apprenderà. benissi mo q uali cure si 
debbono avere per il cane e per il ,;atto, ma 
non saprà come trar . si d'impaccio in un caso 
di avveleuamento, non saprà che cosa sono un 
barometro o un termometro e cosi via dicendo. 
Infatti secondo il criterio di questo ordina· 
mento le scienze nuturali sono state assoluta­ 
mente bandi te dal ginnasio e dalle altre scuole 
medie inferiori. 

OENTILE. Xo, non è vero. 
PAIS. l'Ila i programmi dicono così. Certo è 

che nei licei femminili le scienze naturali non 
s'Inseguano. Ora, a questo proposito, io ho un 
pensiero e cioè che I'ex-ministro, mosso cer­ 
tamente da un lodevole sentimento, ubbia della 
educazione fomminile 1111 concetto un po' an­ 
tiquato. Ciò lo desumo anche da un altro fatto 
e cioè che nei licei femminili la direzione non 
può mai essere affidata ad una donna. E per­ 
chè mai > Noi ogg-i nbbiamo avvocati donne, 
medici donne e ci prepariamo anche in un 
termine più o meno lontano all'elettorato fem­ 
minile. ~e poi i;uardiamo nll'cstero troviamo 
che ci sono perfino delle donne ministri, che 
partecipano ag-li affari di Stato. Ora io non 
dico che dobbiamo arrivare di corsa a questi 
estremi: sarebbe un gravissimo errore cd una 
infelicità per tutti. Forse ne avrebbe piacere 
il partito popolare (.,i ;·idt.') perché i preti 
avrebbero modo di esercitare maggiore in­ 
fluenza; ma, ripeto, non voglio fare questioni 
politlche. :\Ia, d'altra parte, arrivare al punto 
che una donna, anche se meritevole, non possa 
dirigere un istituto femminile, mi pare che sia 
assolutamente un po' troppo. In certi casi la 
donna alla direzione di questi istituti starebbe 
certamente meglio di un uomo attorniato da 
tante gonnelle. Del resto abbiamo avuto esempi 
luminosi in questa materia, come la Fuà Fusi­ 
nato, la De Gubcruatis cd altre ancora, 

Ma vengo ad un altro argomento. I nuovi 
ordinamenÌi hanno creato degli strani aggrup­ 
pamenti fra le varie materie d' ìnscguaménto: 
n11ica e chimica; storia e filosofia; geograrìa e 
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' scienze naturali, e cosi via diccnclo. Orbene io 
non voglio farvi perdere tempo, e perciò non 
starò a leggervi una relazione redatta eia una 
Commissione della Reale Accademia dei Lincei. 
)Ii limiterò a dire che di questa Commissione 
facevano parte nomini insigni come Volterra, 
Scialoia, llonfantc, Fano, :\!archi; fava, :\lazzoni 
e Castelnuovo, tutte <:elebritA, come \'edctc. 
Orbene questi illustri professori sono stati pie· 
munente d'ac,cordo nel respingere questi ag­ 
gruppamenti, nel richiedere maggiore esten­ 
sione di studi di seienze naturali e nel deprcz­ 
z11re il • verhalismo aprioristieo •. 
Io mi ricordo ehe a questo proposito l'ex­ 

ministro Gentile citò a suo favori' l'autoritù 
del seniitore Corbino. 

CORBIXO. È un trueco, io non c'entro in 
questa 4uestione. (Co11111tenti alli11{ati. 1u·ri/1•st,~ 
di'/ ·'t:llalo1·e <Tenti/e). 

PAIS. Xc sono lieto e ne prendo atto. Io ho 
voluto ehiedere in proposito il parer·~ di nostri 
colleghi scienziati di primis;;imo ordine P tutti 
mi hanno risposto che questi raggruppamenti 
rappresentano un assurdo. Se aceauto all'au­ 
torità massima di <1uesti uomini è lecito anche 
il mio modesto parere per quello clw riguarda 
gli studi storici, io dico che è un errore spa­ 
ventoso a.ceornunare la storia e la film1ofia; la 
storia rieerea ed esamina i fatti e la filosofia 
invece, che assai spm1so si perde nell'astra­ 
zione, parte da principi g'ià fissati per giudi­ 
care i fotti come crede. 

E I' on. fìentilc sa hene come vi sia una 
teoria tilos<>fica la quale sostiene che ad esempio 
il c·alamaio, la sedia, il tavolino non esistono 
ma sono • creazioni del proprio spirito •. In 
tllosofia si può dire tutto quello che si vuole. 

GEXTILE. fiisogna rispettare tutti gli studi. 
Non è leeito parlare cosl della filosofia. Biso!;na 
parlare seriamente. ( Co111111enli}. 

l'AIS. lo parlo molto seriamente: mi appello 
alla Presidenza e ai colleghi se dico nulla che 
sia sconv1·niente. Faccio una critica di idee, 
11on una eritiea di uomini. 

G· ENTI LE. Queste non Hono idee! 
P,\IS. Naturalmente la idee sono esposte da 

uomini, ma io non intendo attaccare lei per­ 
sonalmente. 
Io dico soltanto ehe non è lecito unire la 

filosofia e la storia. C' ò qui nel Senato un mio 
arguto e illustre collega, ehe non nomino, per- 
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chè è così modesto che gli dispiacerebbe se lo 
citassi, il q uale suol <lire: • La fìlosofìa è una 
cosa bellissima, ma 11011 bisogna dimenticare che 
essn è come il sale. In ogni pietanza e'è un 
po' di sale, ma un piatto tutto intero di sale 
non si può mangiare » • (llu rità), E questa è 
una cosa della quale devono persuadersi i ti \o­ 
soli. La tìlosofìa è una cosa importantissima, 
ma non tutti la capiscono. ~i tratta prima di 
constatare quelli che I' on. Gentile nel suo lin­ 
guaggio chiama • fatti astratti • ma che io con 
la grande maggioranza degli uomini chiamo 
• fatti concreti •. -~ 
Bisogna prima assicurarsi la conoscenza di 

un complesso di fatti, e quando questi sa­ 
ranno ben noti e svolti, allora faremo della 
filosofia, e magari anche della filosofia della 
storia. Ma la filosofia della storia non si può 
fare senza prima assodare i fatti, come non si 
può fare la sintesi nelle scienze naturali prima 
che Ai ano conosciuti i fenomeni nella loro in­ 
tegrità. Del resto, dirò fra breve quello che io 
penso delle scienze naturali e della loro im­ 
portanza. 

E vengo alla parte morale. Parlerò dei con­ 
vitti. I convitti sono stati per vari secoli affi­ 
dati ai sacerdoti, e questi spesso hen attesero al 
loro compito. E anche ora, se qualcuno vuole 
avere mm educazione 1111 po' accurata, persino 
tra coloro che appartengono a quelle società 
segrete che fanno tanta paura al Presidente 

· del Consiglio ... 
Mt:SSOL! NI, presidente riel Con.~iylio. .ni­ 

nistro degli affari esteri. A me no! A lei, 
forse. 

PAI8 ... li mandano nei convitti retti <la 
religim1i. Ma in questi giorni le cose sono cam­ 
biate. Si legge talora nei giornali cattolici, che 
i convitti dello Stato non meritano la fiducia 
delle famiglie. Questo forse è troppo, ma è 
certo che nei convitti nazionali l'elemento mo­ 
rale spesso è scarso. Ilo avuto occasione di 
leggere programmi e libri intorno ai nostri 
convitti, e ho visto che si pone la massima 
cura in quello che riguarda l'amministrazione, 
i bagni, la cucina e simili questioni d' indole 
materiale. llla quando sono andato a vedere la 
Parte spirituale leducazione del!' anima dei ra­ 
gazzi, ho visto che di questo spesso non e' è 
niente. Bisogna francamente dar lode al mini­ 
stro Gentile di aver creato l'assistentato, che 
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era consigliato dai vari rettori di convitti. Ma 
in generale anche la sr-eltu del personale non 
è fatta bvue, e si cura poco lo sviluppo morale 
dei giovani. 
E guardate: io non parlo cosl a van vera, so 

di interpretare le speranze e le proteste di cen­ 
tinaia e di migliaia di maestri, perché io ho 
ricevuto una corrispondenza enorme e ho po· 
tuto appurare la verità con viaggi che io ho 
fatto appositamente. Qunndo si sceglieva un 
rettore, un tempo, si badava acchè fosse un 
uomo di mente elevata. e sopratutto fornito di 

1 grande delicatezza morale, che fosse in grado 
di sorvegliare il giovane non solo per quello 
che riguarda la retta e la pensione, ma anche 
riguardo alla condotta morale o spirituale. In 
questi ultimi tempi si sono scelti i rettori 
anche fra gli economi, e la carriera è stata 
un po' trascurata. È necessario che lo Stato si 
interessi un ·po' meglio di questo argomento, 
perché nel regolamento, approvato con decreto, 
legge dell'onor. Gentile, si stabilisce che i vice 
rettori e il rettore sono nominati dal Consiglio 
d'amministrazione del Ministero. Ora in questo 
Consiglio ci sono funzionari amministrativi. t 
brava gente, e che fa il proprio dovere: ma 
come possono essi procurarsi le necessarie com­ 
petenze per questioni didattiche e morali ? Come 
possono giudicare dcl valore dei presidi e dei 
rettori dei convitti ? È materia gravissima, che 
dovrebbe esser trattata dul Consiglio superiore 
e dalle delegazioni delle Università, 

L'Università, in Italia, non è ancora arri­ 
vata a quella complessità di attività, funzioni 
cd energie d'intento civile a cui è giunta in 
Francia, i11 Inghilterra t> negli Stati Uniti di 
America, dove il Consiglio universitario sta in 
continuo contatto con i presidi del liceo e dei 
rettori dci convitti ai quali continuamente dà. 
suggerimenti, assistenza, consigli. In codesti 
Stati l'Università è l'alto stato maggiore di tutta 
la cultura che s' interessa a tutti i problemi, 
ed è, quindi, in grado di indicare quali sono 
gli uomini da preporre all'insegnamento medio, 
mentre a questa funzione non è adatto il Con­ 
siglio di amministrnzione del :llinistero. 

Del resto questa è una materia vastissima 
che merita di essere trattata a fondo. Il nuovo 
ministro è giovane ed io mi permetto di rac­ 
comandargli questi problemi. Noi non abbiamo 
fatto niente in questo campo, mentre tutti aanno 

.... "' t-' r ; ~ J 
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quale squisito strumento di cultura siano i col­ 
legi inglesi di Ilarrow e di Eton, come le prin­ 
cipali iurelligenze iui;lesi prima di urr-iva re 
ali' Università di Oxford e d i Cambridge pas­ 
sino por quei collegi dove non si apprende 
soltanto istruzione media ma a diventare ot 
timi cittadini, perché la loro organizzazione 
perruet n- di comprendere quali sono i doveri 
ilei cittadino verso la famiglia, la società, la 
patria, il che da noi non si può sempre rag­ 
giungere per mezzo dci scmiuuri o dei collegi 
militar! o nazionali. 
Aggiungo poi una «ircostanza di carattere 

economico, Il collegio nazionale dovrebbe es· 
sere accessibile a tutti i giovani che abbiano 
ricevuto un po' di educazione civile. Certo non 
si può condurre in qualsiasi eollegio un ragazzo 
che può turbare gli altri che abbiano rice­ 
v uto una edur-azionc più accurata, ma ci de­ 
vono essere collegi di vari tipi perché tutti i 
cittadini hanno il diritto di essere educati. 
Ura, in fatto di collegi, non ci dovrebbero 

essere privilegi, ed invece vi sono città (11011 
faccio nomi perché io, come qualunque di noi, 
amo tutte le regioni d'Italia) dove i collegi 
esistono soltanto per i ricchi. Vi sono collegi 
che sono quasi un feudo dell'alta borghesia e 
della aristocrazia, pcrchè le rette so110 tante 
elevate che allontanano le medie e le piccole 
fortune. Occorre aumentare i collegi che sono 
oggi circa una quarantina, e portarli almeno 
ad 1111 uumero che corrisponda a quello delle 
provincie, in modo che si possa ereditare quella 
sapienza dei nostri avi i quali ha11110 creato 
borse di studio appunto per educare anche gio­ 
vani e donzelle di famiglie povere. Non insisto 
perchò l'argomento richiederebbe _un tempo 
enorme, ed io ho altre cose da dire. 
Vengo alla parte econoruica. Il disagio att 1111.le 

non è certamente colpa dell' onorevole < ìent ile 
perchè i cordoni della borsa non li ha lui e lo 
stesso ministro delle finanze che cosa può fare 
con un bilancio che già è molto se dal disa­ 
vanzo si avvia al pareggio'? Tuttavia bisogna 
considerare quello che oggi avviene. Quelli che 
sono vecchi corno lo sono io, che insegnano da 
trenta, quaranta e più anni, vedono la grande 
differenza che vi è tra gli scolari di una volta 
e quelli di oggi. 
Bisogna tener conto di questo fatto fonda­ 

mentale che 0ggi le abitazioni sono cosi difficili 
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a trovarsi e quando si trovano sono a prezzo 
molto alto. La vita è <:osi difficile che molti si 
iscrivono alle università ma non ci vengono 
più, perché non possono mantenersi nelle città. 
Diversi studenti sono venuti da me qui in 

Roma a dirmi: mi dia 1111 buco in casa sua 
per poter dormire, perché non riesco a trovare 
la stanza e 11011 ho denaro per vivere. È questa 
una questione alla quale bisogna pensare perchè 
se continuiamo con g-li stipe11di di oggi finiremo 
per non troYarc scolari e nemmeno scolare. 

Oggi in generale quando un giovane ha preso 
la laurea cd l ia aspettato tre o quattro anni pn 
aYcn· u11a <'atledra, si vedere munerato con sei­ 
cento, seicentocinquanta, l!ettece11to lire, le quali 
in città grandi non bu...,tano a vivere assoluta­ 
mente, nemmeno per uua donna. Allora avviene 
clll' molti giovani si dirigono all'insegnamento 
privato il quale, in teoria, ·è una cosa magni­ 
fica. Io amo la libertà in tutte Il' forme, ma 
trovo che 11cll'i11segnamento privato vi sono 
molti sfruttatori, <', mi rincresce dirlo, anche 
tra i frati e le monache, pcrd1è vi sono delle 
org&nizzazioni che arrivano ad offrire quattro 
o dnqne franchi ali' ora, e, al massimo, cinque­ 
cento franchi al mese, e non pagano i tre 
mesi dell'estate. E non si sa come questi inse­ 
gnanti privati possa.no vi vere nei melli delle 
vacanze. 
Poehi giorni fa, facendo appunto questa mia 

inehiesta, sono andato 11. visitare una :.:rande 
tipoi.;ralia, eù ho veduto giovinette, ali' ap­ 
parenza figlie di buone famiglie, le quali la­ 
vora\·ano co11 le liuotypes. llo domandato quanto 
guadagnassero e che orario 1l\'essero. llli si è 
risposto che erano remunerate con salari dalle 
mille alle milleduecento lire al mese. • E ehe 
cultura hanno? - ho chiesto. •La media cul­ 
tura ehe si può avere da una ,;cuol11 normale 
o tecnica, sopratutto debbono avere la capa­ 
cità di manovrare la macchina il che in pochi 
mesi si eonseguc •. 

•E quante ore al giorno'? Circa sei ore e 
mezzo •. F. allora io ho pensato se sia giulltO 
che i gio\·ani che hanno studiato nell' Univer­ 
si lit invece di mille lire al mel!e ne prendano 
soltanto f>OO, tiOO, 700 per quattro ore di scuola 
al giorno, mentre devono prepararsi a casa alle 
lezioni cd incombe loro la correzione dei com­ 
piti. Questa é un'ingiustizia: se continuiamo 
di que;ito pas.'lo non sappiamo dove andiamo 
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a finire! L' onorevole relatore Chirnienti molto 
prudt·11l<~1111·111c ha notato «he ne lla gerarchia 
degli ufficiali dello Stato i laurcnri nppartcn­ 
;:;0110 alla 1·ar.egori:t J 1•, ossin allultimu, e dw 
p1·1· ak1111i ;.:ruppi dInsojrnauieuto c'è 11111:lie 
la cat<'~oria 1:2•, che non esiste pPr alcun altra 
clnsse d ' inq•iPg:iti. Si pensi che una Nnxioue 
tanto è forte e potente quanto t:· istruita. 

Veruro al lato sociale: è osservazlono generale 
ed ho il! questo il consenso di molti uomini 
politid di questo e dcli' altro rn1110 c!Pl I'nrlu­ 
llle11to, l'lie per effetto della IPggç 1.lentilt" la 
nostra istruzione è diventata plutocruticu. 
llenissiruo dice l ' onorevole relatore r-he \''è 

• una vlas-.e di priv ilcgiati • che solo può en­ 
trare ru-Ile scuole e che gli altri non trovuuo 
posto e sono costretti ad andare alle scuole 
private, le quali qualche volta sono condotte 
da uomini c111i11n11ti, ma qualche altra sono 
tenute da guastamestieri che raccolgono gli 
Ultimi trucioli dell' iuscgunmeuto, tìngouo dIn­ 
segmu·l• e producono le bocciature. 
Ora è gloria italiana antica di aver creato 

Per la prima volta nel suolo della Magna Grecia 
la scuola aperta a tutti i cittadini. 

Non fuccio dell'erudizione, perr-hè qui tento 
di essere un uomo polìtu-o e non faccio il mae­ 
stro. l'ermettetemi ad ogni modo. onorevoli 
colleghi, di ricordare che nella legislazione 
attribuita a Caronda fu stabilito per la prima 
volta in Italia che tutti i cittadini dovevano 
essere educati dallo Stato, Invece più tardi a 
.l{oma solamente i signori avevano modo -Ili 
tenere il maestro in casa e fu soltanto V espa­ 
siano a costituire l'insegnamento di Stato. 

Ma qui non voglio fare il professore ... Bisogna 
inoltre tener presente che le forze più vive 
Jler l'istruzione e per la scienza vengono dalle 
cla~si umili; ricordiamo I' ornziano: p1111pel"ias 
i111JJ11/it <1ttd11.r 1·1·1·sus 11t /a1.·1·re111. 
lo mi rivolg-o nll' onorevole ;\lusso lini: I' 0110- 

rcvo]c !llussolini ~orse dalla classe degli umili, 
viene dal popolo; lonorevole Mussolini esse11do 
rn1wstro cle111e11tare ha saputo pro<:urarsi studi 
superiori. ~~ rlivenuto capo di partito. Og-gi è 
capo dello Stato, pt•r la sua volontil, per la sua 
energia. Non faccio della politic11, constato fatti. 
Ora io domando ali' onon~volf' Mussolini se egli 
crede che eguale energia vi sia in tutte le 
le clai;si sociali. 

Discussioni, f. 17 G 

•••• 

t:na volta ti.cdi dPlla nohiltil ,;i di\·erti\'ano 
eon ca\'alli e con d11mw: o;.:·gi i fi!!li dPlla l1or­ 
µ;ht~sin ~ras;...:;11 a\'P11do dt•11aro da sci11p:trP, si 
di\'1•rto110 11gual111P11t••. 

1:: raro che i figli rli irn grn11d<" uomo divcn· 
tino a lnro 1·0Jta r-;randi uo111i11i. e qurlli dci 
ri•· .. hi altt'JJ(l/lno agli studi. f.: Y<'l'O c·he l'ono­ 
r<'\·olP S1·ialoj:1, pri1wi;ie dt•i ;_duri-;ti italiani e 
chi:1111at11 a più alti destini, <" tiglio di un mi­ 
nbtrn e che l'unurn\ole Cro1·<' ,;pm1dc notevole 
partP d<'lla s11n op11le11za a st11diarc e promuo­ 
\'Pr•· .é:li .;turi i: ma qu1·,;ti .;0110 es•·mpi rari. In 
"<'11eralt- i rk1·hi 11on studi:111n. Purtroppo Yi è ,... 
a1wont i11 Italia ('lii 111·11sa: troppi professori, 
troppi st11de11ti. e mi fllm111 ripensare a q:1elle 
padro11P di ('.:i'a c·he ;;0110 lieh~ l'h<' 1:1 donna 
di sl'n·izio non sappi<l lq~·g1·re, per 11011 esserne 
controllai<'. 

:\la bisogua J)l'l'SU:tdPrsi dlP i) mondo C C:t111- 
biatO e l'hc 1111a :\azimw tanto Yttl<' qunnto ha 
istr11zion<' e t'oli ura. 

L' onorevoll' :\lussoli11i Jll'lla dis<·11ssi011<' dt>l 
hilnncio degli l'Stnri - ed <'gli sa ehc io con· 
sento nella [ill(•:t g<•nerale per questa puri<' - 
ha giustanw11te a<'<'<'nnato alle povPrc condizioni 
n<"llP quali si tro\·a il paese.. Il nostro pac~e è 
molto poYero: non ha mincrnli prczio~i, no11 
ha carho11c. (luclla spna11za d1P molti di noi 
hanno cullato 1wr a11ni. "do(> il l'arhon1• bianco, 
sembra s\'anita and1' essa, p<~rcli(· i lecnid di­ 
cono c:he la fobhrit:azio11<' dPll'elettricitil cosla 
tanto che è più 1·on1·e11ien~e comperare il car­ 
bone in1'1cse C11rdiff . 
lluale è d111H1ue la fortuna dcl nostro paese':' 

La fortuna (o i11 parte nel miglioramento della 
agricolturn, facendo colti\'azioni razionali. Noi 
ahhiamo estesa la coltura dPi cercali anche 
nelle colline, e f1u·da1110 di tutto per avere il 
grano di <'lii ahhiamo necessità. 

Bisog1wrù selezionare e fare rker<'he chi­ 
midw a;.:Tarie e studi, ma 11011 arriverPmo 11. 

raggiungere del tulto i nostri intenti. In fondo 
eh~ cosa abbiamo com<' materia prima:' Ab­ 
biwno quel po' di i11tPlligenza che d ha dato 
Domeneddio ! !\on ahbiamo altro~ Ahbia1110 11e­ 
ecssitit di t•migrart'. Il )JJ'(~si<lente dl'! \'on,;iglio 
accennavn moltt~ settim:rne or ~ono ai circa 
otto milioni di italiani all'Pstero ·~ tutti sap· 
piamo le dure 1·m1dizio11i dr·i no;;tri emigranti. 
Fino a pochi anni fa a :l'\ew York quelli che I lustravano le s<'arpc erano italiani <' questi no- 
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stri compntrioti solamente prima della guerra 
cominciuvuno a migliorart! le loro conclizioni, 
pereh« Pra110 surrozatl in quei umili mestieri, 
dagli emigranti venuti dai Bah-ani, dall' Ar­ 
menia. Ora dopo la gu<'rrn, questi shocchi 
sono unduti perduti, ora non sappiamo ovi> 
mandare i nostri poveri fratelli. Negli Stati 
Uniti 110, per.hè c'è la proibizione, non nel­ 
!' Arg.~ntina perché, 1·.0111e ho appreso eia lihri 
recenti, quando uno Spagnuolo va in Argen - 
tina (! subito preferito all'italiano. Purtroppo 
noi abbiamo trascurato quell'aureo periodo in 
cui avremmo potuto utilmeut e i 11 v iarv i medici, 
avvocati, ingegni>ri. Quanto al Brasile siamo 
tutti abbastanza informati. 1~: questione molto 
ardua perché tutti sappiamo che quando un 
italiano è entrato nelle loutaue fuzcndas è 
vomc sr-pol to e lo Stato, per quanto onesto 
possa essere, 11011 ha sempre modo di proteg­ 
gere cffìcacementi i poveri italiani. 

Finora abbiamo inviato all'estero operai po­ 
veri e spesso anal fahet i. Lo Stato i tal i ano, ha 
fatto è vero quello che ha potuto e in questi 
ultimi anni c011 vero piacere ho letto che il 
Comitato dell'emigrazione ha creato, quasi di 
nascosto, quasi in opposizioni' al III in istero 
della pubblica istruzione, varie scuole per gli 
emijrrun ti. Perchè dovete sapere che una gran 
parte dei delitti commessi dai nostri emigranti 
dipende dalla non couoscenza delle leggi dei 
paesi i11 cui si recano, da ignornnza e non da 
cattiveria. Tutti i giorni dalla Unz z ettt: F/­ 
firial«: apprendo «on vivo interesse, quello che 
si va preparnudo nel :\!in istero dcli' economia 
nnzloua!«. Non dico questo per fare un elogio 
personale al1'011. Nava, dw non ho l'onore di 
conoscere, ma per giusto apprezzamento dei 
fatti. Vedo continuamente che sì vanno isti­ 
t uendo scuole tessìli, fabrili, industriali, edilizie 
e via di seguito. 
Tutto questo è un gran bene. Saranno molto 

migliori, 1110110 pili utili queste scuole cli quelle 
complementari istituite dall' on. Gentile, che 
dovranno essere og~ctto di revisione e trasfor­ 
mazione. Ne verrà :.;rande vuntaggio alle classi 
umili. 
Però c'è liii altro gPnern di emigrazione, 

quella cioè di uomini di alta coltura, di uomini 
che devono diffondere la nostra scienza, di 
medici, di ingegneri. :\li pare anzi, a proposito, 
che 1'011. )I ussolinì lo debba sapere meglio di 
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me, se poi è vero clic ha favori lo l'in do di 
medici itali1111i ucll' Afganistan. Per qiwsta 
park noi 11on potre1110 co11seguirt• grandi risul­ 
tati se non innalzeremo lo studio delle scienze 
naturali, lo studio delle sciPnze 11at urali d1c 
l'onorevole ministro Gentile chiama • framlll<'llti 
di scienza ustratta • e c:he per nrn sono invece 
il fo11clamento •del sapern P. dt'l progresso ci­ 
vile •. l'erchè an(;he nella letteratura noi 
quando parliamo henc, quando foc<:iamo \'ersi, 
che eosa faceia1110 se non esprimere in forme> el.-i 
ganti le impressioni, i r hmltati ri1·avati da 
frutto di scienze talora andie antiquate·~ Lo 
studio della tllosofia è privilegio di alc111w per­ 
so11c. f: lo studio delle scie11zc po,.ith·e che 
nell'interesse sociale dobbiamo curare! Perché 
i Tedeschi stanno ri1~on1p1ist:11Hlo hL posizione 
che avevano nel mondo? Perd1è spesso hanno 
chimici, tisici di primo ordine. '.\tediante i loro 
studi essi riPscono a rendere ncee~saria lespor 
tazione della loro intelligenza e noi pure cloh­ 
biamo fare lo stesso. 

Molti miei colleghi hanno indicato al ~lini­ 
stcro la ne1:essità di riformare la istruzione 
superiore, di ritornare, con opportuni adatta­ 
menti, al :-1ist<'ma antico pn il sist1·ma dei con­ 
corsi e pt>r altri argomP11ti, 

Ebbene io credo che sia del pari necessario 
rivedere interamente le leggi sul!' btruzionc 
media. 
La maggior parte di noi ha raggiunta o si 

inoltrata nella vecchiezza; sappiamo quindi che 
cambiare per cambiare, abolire una legge per 
una altra, sarchhe far nuove rovine; in dò qui 
siamo tutti di a<:cordo, ma si può e si deve, grn­ 
dualrnente rivedere e modifkarc la lt>!'ge (ì1•n­ 
tile senza passione politica, perl'hè 1111i politica 
non c'è, dobbiamo studiare il modo migliore 
di rimettere le cose in carreggiata. 
L'Italia aveva una bella legge, la 11.'gg-e Ca­ 

sati che era la • magna charta • delle nostre 
libertà; noi profcs.o.;ori conducevamo vita 1110 · 
dm11.:l, ma avevamo la poesia d1e ci derivava 
da quella legge Casati che garantiva la nostra 
indipendenza morale, scritta provvidamente da 
un ministro intt'lligente con l'aiuto dPi migliori 
uomini di quel tempo. Io ho molta stima del 
Conte Alessandri Casati pronipote del celebre 
ministro e sarei stato lieto se come ministro 
della Pubblica istruzione il suo nome si fosse 
affermato m~ll' irrobustire l':i\"ito \'a!ieello, an- 
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iic:hi~ JH•l racconciare alla nwglio la sdrucita 
imbarcazione dcl suo prt>dPc,ess<lrP. !·:gli ad 
ogni modo ha rivelato verso di noi u11 ){rande 
SP11t.ime11to di equità e di animo verumcnte 
gentile, e di questo tutti glie11c siamo /!!"ali. 

Ora c'r. un nuovo ministro; questi deve per­ 
suadersi che vi sono necessità che non si pos­ 
sono scartare. No11 è qu-sriono di uomini; mi si 
pcr1nettn che gli parli con fra11d11·zza assoluta: 
noi professori nel Senato e talora soci dell 'AC'­ 
Cadernia nazionale dei Lincei, ci siamo invano 
mo . ssi spnvcnratl ctl~questi rapidi mutumeuti, 
qualche volta crud .. li. Dico anche crudeli perché, 
co11te1npornneamente alla nuova legge si to­ 
glieva a noi l'indipendenza e si scartavano 
llt>ll'i11segnnme11to medio gli elementi dichiarati 
non redditizi. Molt! professori spaventati non 
ehbcro eorag-gio di far giungere la loro voce, 
N"or: è questione di politica: n il sentimento 
della necessità che ha provocato le proteste da 
tutte le parti e che richiede ora una rcvislonc 
della riforma <ìe11tile. 

Ella, onorevole Mussollni, disse una volta, in 
un suo dis-ors.i, che questa è stuta la più fl\­ 
sc:ista delle riforme ; e sani. cosi; io non sono 
fasdsta e non voglio P11trare in una discus­ 
!!ione che ogg-i sarebbe fuori di luogo. Senta la 
Voce della verità; io parlo in nome di molti 
collt•ghi, di migliaia di insegnanti e le dichiaro 
che questa è stata la legge meno fascista per 
~,ei, per il suo partito, perr-hè vi ha alienato 
infinite simpatie di modesti padri di famiglia 
che non hanno saputo più dove mandare i loro 
~gliuoli a scuola; d'insegnanti che dopo :!O o 
30 armi d' insegnamento si erano formati uno 
speciale abito mentale e che ove non furono 
licenziati furono costretti 11.ù insegnare altre 
IDaterie. Oggi tutto il paese chiede unu re­ 
visione. 

Ella, onorevole Mussolini, è un uomo d' inge­ 
gno e deve capire che, nonostante la volontà di 
Poche persone e di pochi interessi particolari, 
questa leg;;e deve essere ristudiata. Se non la 
si tra.-;forrna piano piano, sia persuaso che questo 
avvnril da sè tra 4 o[> anni; nllora di questa 
lt>gge non rimarril più unfi piet.ra. ( Vinissi111i 
a }J I Jlru1 si, 111 o/ te ci, 11 g J'aillla;; ioni). 
l'RE8IDEi\TF:. Ila facoltà di parlare il :;ena- , 

tore Queirolo. · 
(~UEII{OLO. Onorevoli senatori, alla discus­ 

sione del bilando della Pubblica Istruzione, 

1RO 

<:he l'o11orp\·ole relatore ha gi11sta1111•11te dett<> 
ei;scre altPsa questa volta, C<•ll particolare in­ 
teresse, dal Pae,c, I' i111l11lgenza ctcl Senato eon­ 
l'.l'd1~ 1111a cstensio11c mag_!.;·iore 1lcl 1·011,uct.o; 
l'.t'l'tamente perch1~ e-;sa avvie11c alla distanza 
di ;, anni dall'ultima discussion" di quc:;to hi­ 
lanc:in. e pt!l'cilè \·iene dopo la riforma die ha 
s111wito I'a11tnnomia delle 1:11i\·ersitil (della quale 
la prima ('Oncezio11c si Ùt!\'e a <[llCl grauùe lllao­ 
stro <:he fu (; uido Baccelli, alla cui memoria 
mando in questa ocea:;ione un riverente omag­ 
gio) ritor111a la 411ale ha mutalo profondarne 
nte gli ordinamenti dt•!la sc·uola it;tliana. 

.Mi c;on('cda il Senato che della sua indul­ 
genza io p11rn mi a\·valg-a: forse llt'. ahw;crò 
anche, ma ne farò ammenda, e eompenscrù il 
SE>nato taeen<lo poi per molto tempo. 

Gli onorevoli 1·0!1 ... ghi che mi han1.o prece­ 
duto hanno tr11ttato la questione della riforma 
da molti e di versi punti cli vi sta; io circoscri - 
\·erò il mio esame alle l:uiversirà <' più s1u~­ 
cialme11tc alla fa1:oltà di scienze speri11w11tali 
e pratidre. Ripeterò, forse qualche volta cri­ 
tiche cd opinioni accennate ùa nitri ma la 
ripctiziorw varrà a di mostrare il sempn• più 
largo consenso in queste critil'he cd in queste 
opinioni. 

Dirà !' av\·enirt• se •(lll'sta riforma, dalla 
4u11le l'onon·voll~ ministro Gentile si attende 
e spera un più vigoro-;o impulso alla vita delle 
nostre università, eorrispo11<lerà alle preYi~ioni 
cd alle speranze; se essa sia veramente, come 
alcuno l'ha definita, una concezione cl'artP, un 
edificio romanico tripartito, una ut>cessitit sto· 
riea, o se, come altri l'hanno gind'cata, essa 
non costituisca - ove non sia corretta e (H'r· 
fezionala - una ragione di regresso Jll'I' l'nlta 
cultura italiana, una cagione di alterazione 
del 1:arattere scientifico e delle altn finalità. 
delle nostre Università, fino nd aug-uraro - 
come un<l Rivista dell'istruzione superiore ha 
fotto - il ritorno n quella sapiente legge CllSati 
~hc per 60 anni, oppÒrtu11anwntP modificata 
cd 11d11tlnta ni tempi, ha go\'l\rnato le nostre 
Univl'rsitit, 11vvianc!ole 11 quella g-loriosa ascesa 
<'he e:;se hanno compiute> tra le Unh·ersith 
d' Euròpa; co~icchè i 1 nostro eollcga L\'01111rdo 
llianchi ha potuto scrivere che le lJniversitl\ 
italiano sono all'altezza rlegli analog-hi io;tituti 
delle naiioni piit ch·ili del mondo, e l'onore­ 
vole Luigi Luzzatti in un suo articolo sulla 



Atti Parlume11iari - 1~12 - Senato del Regno 

LEGl•LATl:UA XXYII - !" ~ES:'i!Ol\E l!l24-2i"> - DIHCU SIONI - TORNATA DEL 3 FF.UBIL\10 Hli!& 
:..:... "7 . _::-:------ -- - - - . ---- ========·-=· o=.--o==··-'--'--=-·oo·--=-=-··'-'-'-'_'-'_="-' __ -=-=-=-=-=-=-==-=-=·-co.· _ 

Nuova Antotogia rl<'I l~lO~J ha e_i.rual111enl.e scritto 
che le Università italiane, malgrado la povertà 
dci mizz i e m:tlgT1t<lo i mali antichi e recenti 
dai qual i erano t ra v.ur l i ate, hanno portato 
largo coutr-ihut o cli provrc-so alla scienza e 
alla «ivilrù rlel l'aPsl'. 

Nel!' attesa dw la r iforrnn fa<'.<'.ia il suo espe­ 
ruueuto io penso che ehi ha lunga esperienza 
d irw•gnamento universitario, torne io ho, ed 
al duplice ideale dcl progresso della scienza e 
della npplicazloue dr-Ile sue conquiste al sol­ 
lievo dell'umauo ;;otf,~n·nze ha dedicato la sua 
ardente fede 1~ la fervida op<'ra sua. ahhia il 
dovere di segnalure quelle che possono essere 
le derì-Ienze di questa h•gge, indicare i rimedi 
che a queste deficienze possono riparare, avvi­ 
saro ai pcrfczionauu-nti che alla rlfurma pos­ 
sano essere apporr.ui. 

Lo stesso oratore che nell 'altro ramo del 
Parlamento ha qualitìcato la lcg-ge come una 
gr:rnùiosa concezione d i pensiero, ne ha rile­ 
vato le notevoli detkio~nzc. 
Tanto magziorc I: questo dovere poiché i 

provvedimenti adottati furono custoditi gelo­ 
samente nella impcueuubil« mente dell'onoro­ 
vole ministro e al inondo univcrsitnr-io furono 
soltanto noti col clP1:r<1to dPI :;o settembre u1:n; 
onrìe a rprrsti innovamenrt non hanno potuto 
precedere un e . sarue critlco ed una discussione ... 

c;r.:~TTLF.. s.~ !IP parlava dn tanti anui I 

~\;EIROLO .... da parto dci professori uni­ 
versitarl ; d iscussiouu ed esame che avrcbuero 
potuto, i11 tempo, rilevare le deficienz» prPve­ 
dihili, rilcrnre errori 11;.rnalmentc prewdibili, 
ta11to temibili in materia cosi g-ravc e ùitlìcilc, 
che un insig11e maestro, q uakhe anno prima, 
a1·cva scritlo dte 11on s;irà mai ahhastanza lo­ 
data la prudente astensione da eamhiamenti 
improvvisi e radicali die sr·onvolgimo le nostre 
uuh·ersità, organismi complessi e dclieati alla 
cui formazionP, al cui progTe-;sil·o perfeziona­ 
mento han110 1'.ontribuito i più alti intelletti 
dell'Italia, e la se<:olare esperienza dei più in­ 
Higni maestri. 

E Benedetto rroeP è a111lato andw più in lil, 
affermando in un suo dbeorso sul bilancio della 
pubhlka istruzion<', (:he non eredeva alle riforme 
che pretcnrlevano di rifare rn•licalmente quello 
che esiste, eomc se quello che c;;i;ifp sia 11 male 
e le nostre eseogitazioni siano il bene. 

Che da una riforma dahomta in troppo hren~ 
tempo, in confronto della sua eomplessitll, po~­ 
sano derivare effetti 11011 sempre corrisponrlcnti 
alle prt~visioni, ha dimostrato lo stesso aumento 
(!elle università, che Ilf~ /~ st~guito, non pr1~1·e­ 
duto da alcuno, salvo che per l'università di 
Bari, il nuovo faro (!i seicnza e di f'iviltà ehe 
l'Italia ha acceso sulle sponde dell'Adriatieo, P 

che s1u·ll. un nuovo centro di attrazione cultu­ 
rale per il nostro Paese; aumento che deve 
avere sorpreso andie l'autore della riforma, 
;w egli nel suo merlitato discorso al Con~iglio 
Superiore dP! novembre 1 ~l::!::!, a proposito dcl 
numero delle università italiane, da molti rite­ 
nuto eeecssivo, ha affermato t·hc eonve11iva 
chirmrc il capo rassegnati allt~ funeste conse­ 
guenze d1e ne dt~rivavano alla vita univnsi­ 
taria italiana; e se in una sua inten·bta dcl 
dicembre sueees-;ivo ha aecennato alla neees­ 
sità di abolire alcune università; e dalla ~;ua 
riforma ha visto, in ve1'.e, germogliare altre uni­ 
versità, anche in rf!gioni che avernno giit fio­ 
renti, storiche u11iver:>ità, ed ha visto nwltipli­ 
car~i quei doppioni di Facoltù <:lw egli sperava 
di vedere diminuiti anche nelle università già 
esistenti. 
Onde è necc;;sario ehe la dis<:ussione di q uc:ito 

ordinamento, che uon si è potuta fare allora, 
si faccia oggi; ed è neces-;ario che es~ si faccia 
senza alcuna prevenzione, senza akun precon­ 
cetlo, senza alcun movente di uatura politica, 
come 11. me consentono di fare la fe1le che eon­ 
scrvo immutata nel Gov1wno dell' onortwole 
Mussolini, al quale io auguro forvidanwnte di 
poter eompicrc la sua opera di restaurazione 
politica, sodale, economica e scicntitl1.·a dcl 
nostro Paese, e 111. grnnde deferenza che io ho, 
ed avrò sempre, verso il i;cnatore <:cntile, già 
mio collega illustre e amico eonli1tle nella uni­ 
versità di Pisa, anche, se per idea I i di versi dai 
suoi, io dissento da alcune parti della sua ri­ 
fornlll. 
PremPtto che io mi occuperò, come ho già 

dett1, esclusivamente delle J<'acoltà di Sl'ieuze 
e particolormente della Facoltà di medidna e 
chirurgia, ehe, a giusto diritto, è ritenuta frn 
i più importanti, se nou, forse, il più importante 
degli istituti u11irnrsitari; ed 11.fformo subito eho 
;;i debba respingere la critica immeritata che 
si è l'atta alla funzione delle Facoltà mediche 
italiane: la Medicina italiana per merito di 

.~ 
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qucsn- Fncoltà lin compiuto, in q11rMi tìO anni, 
tali prozrossl da esserne lItalia oruoclìos«, sia 
per q uello che si riferisce al progresso ~wfon­ 
tifico, sia por quello «he si rifl'risr·e alla cult ur.. 
dci medici italiuni, <'11e non solo non sono infe­ 
riori 11 quelli che provengono du Uulversità 
straniere, ma sono ml t•s,,i, ~(H'sso, superiori. l'iu 
le nostre Facoltà av rebhero fatto. se esse fos­ 
sero state dolat(• di adeguati mezzi : ni· da <JUC· 
sta povertà di mezzi potraun 1 sollevarle i sa­ 
crifìci, i coutribun che la nuova lt>g-;..;"e nddosssa 
allu città <!Ù ng!i-- enti Ioc11Ji, per lulteriore 
sviluppo, per gli ulteriori progressi delle l:ni­ 
vcr.-it<'t, anche di xtaro. ~lezzi aùrguati potranno 
rlare lo ricche e grandi città alle loro Univer­ 
sità; ma mezzi uguali non si potranno spernro 
d111Je città pkl·.olP, non ricche, le quali pur tut­ 
ta da offrono condizioni di studi l\.s"ai più t'a­ 
vorevoli, e le cui Università hanno a1·q11istato 
t1111ta fama nel mondo e hanno dato tanta gloria 
all' Itnlla. 

Va data lode all'onorevole ministro Gentile 
di avere portato da I~ a ~O milioni il contri­ 
huto dello Stato, ma, come giusunnente ha ri­ 
le v ato l'onorevole relatore nella sua bella, equa­ 
nime e serena relazione, questo contributo non 
è ancora adeguato ai bisogni delle Università, 
specialmente delle Facoltà di scienze sperimeu­ 
tali e pratiche. 

Le dotazioni delle Uni versità per il progresso 
della scienza, per la cultura scieutifka e prntiea 
d<'!-'.li allicd, perchc le !lostre l:niversità pos 
sano seguire uclla loro a~eesa le rieehe Uni­ 
versità s1raniere i.• ('Ompito dello StRto, il quale 
sn quale impor1anza la floridezza dclii' Cui \·cr­ 
sitil abbia sull'avvenire ddle nazioni. Lo com­ 
prese l<\·dcrieo di Prussia (j Ull11rlo, I' indomani 
dt>lla scoufitta di .l(•na, fond1\\"a l' Uni\·ersità di 
Berlino per dare un nuovo a~ilo alla scienza 
t1)desca, bandita da llallc: e In. storia ne ha 
dimostrato la immensa influemm sullo sviluppo 
di-Ila potemm germani('.a. 

Dare alle lJniver,;itA i mezzi 11cce;;sari ul 
loro nito e complesso compito è fllrn;ione statale, 
nè quPsta !unzione può cs.-;ere abbandonata alle 
umilianti spicciole sottos('rizioni cittadine, sot­ 
tosorizioni ehe se possono c.:on venire ad opere 
di ht>neticenza, a soceorso di calamiti\ pubbliehc 
e di private miserie, non si addicono alla di­ 
g11ità delle lJ ni versi~. alla maestà. dclln scienza. 
I /lr>nissi11111). 

~- 

TORSATA m:L ;3 FElllllL\1<1 )~);!.-, 

Si ricordi l'cs1•111pio ma;;llifieo e a111111011itor.• 
dt•lla Repuhhliea l'hana C'IH! sul cadere dcl 
x111 seeolo, dilaniata cd agitata rb dorne-;ti(·!ie 
dis<'•Jrdic di cittadi11i, strnn1;1tn da g11c1Te cstenw 
abhando11a1 a all' illiziath·a prin1ta c alk ,,<·1101<~ 
prh·atc le arti lihl:rali e gli studi Plc.~anti: ma 
il :-;pnato dl'lla lkp11hhlka \'olle d1P lll'lla .\c­ 
c:t<!Prnia l'isana fuss('J'o cksti11atc e ('Olls~rvate 
cattedre ùi mcdid11n e di giurisprnde11za: \"()llc 
dH' i11 lllPZZO a tante cala1riità fossero saln~ le 
isti111zio11i dalle quali t!ipP1Hlono la salute puh­ 
blic;a, l'i11cul11111iti1 <ki pri\'ali t·i1tadi11i, <' la 
tra11quilliliL t!('}Ja Jl1•J,lll1hlic;t. ~lt•diii il C ;111 PJ'llO 

ùclla più ;;rm1de Italia l'allo JH'll,;i,·ro del :-;,._ 
11at.o l'isano. 

lo dubito assai che dalla r·o11co1Tc11za r'ra IP 
varie C11i\"crsitil, sostc11uta dalle ri:;orsc• lo1·ali 

, si possa sperare una elt!\'azio11e dcli(• 1wstn· 
· Sl'.Uole. (luc-;ta cOJH'.OJTPnza avrà per risultato 
skuro Llll maggiore illfolla111c11to d,·Jk grn11di 
C11iversità; 111a è fatile dirnostrnre l'!ic l'atrol­ 
html'nto dellL• Vniversità costituisce un ostn­ 
l'Olo alla cultura degli studenti delle facoltit di 
scienze mediche e sperimentali. Condizione es 
scnzialc pcrchè gli studenti, e specialmente 
qudli della faeoltà lii medicina, pos-;an•J aequi­ 
stare una co11\·e11ic11te colturn, è che qtH'sli st11- 
de11ti pos-;ano dirNta111e11te <~ sotto l'i1111111!diata 
sor\'eglianza e guida dt>l mae-;tro O"ser•ran· e 
sperimentare: e per lJUesto metallo d'i1hr·g11a­ 
mcnto si richiede la limitazio11e dl'I numero 
degli studenti co~l t·he vi sia una giu;;ta pro­ 
porzione fm il matPri11le di studio di cni può 
disporre 1111 Istituto, il numero de.di st11d1~11ti 
al quale quel materiale de\'e servire Pd il pPr­ 
sonale a~sistente che I' i11seg111rn1e11to de\"<'. im­ 
partire. 
:t nceessario che si ,;tahilisen nn as·dduo, di­ 

retto contatto tra i proft>ssori e studenti, il 4uale 
ere i nna cooperazione, una com un io1w spiri· 
tuale tra maestri ed allievi. Orbene '}llf'sta 1·on­ 
perazione, questa comunione spirituale n011 ~i 
puii stabilire nelle grandi 1'.niver,.;itit do\··~ 1'1••· 
cessivo 11tl'ollamento degli studenti ('•>"lit11i"''(l 
una vera barriera tra maestri ed allit'\'i, tanto 
che I' inst'g11amento, per una gran pa1 te degii 
allievi delle grandi Cni vcrsitit, si rilnec ml una 
pura funzio1w muemonil'a, aù un i11se~11aml'nto 
teorico st~nza eorrisponùcntc sussidio di lJ~s·~r­ 
vazioni. ~'impone pPrUtnto lo sfolla111e11to lkll<' 
grnndi Unh·crsità. <' questa necessitlt è tanto 
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tnaµ-:.dorP o~;.d che {· fa,·ilP prp\·t·ilf\rt• «he con 
la nuova riforma le ;;rn11di 1·11i1·1•r,;i1:'1 a11111 .. n­ 
ternnno uneorn il 1111;rnT11 .lr-i loro studenti, 11011 

solo per l'aurnu ivn «ho ~111111 g'io1·e11tù P~P1Ti­ 
ta110 i l{!'a11<li 1·.1:ntri, ma arwhe p<'r 1·a1:1·apar­ 
rameuto c:h•' queste grandi 1·11in~r.<itil, pn!t>llli 
di nu-zz] finanziari, faranno d .. i più iusizu! 
mru-stri, per i mai;;;-iori 1·;111Lt;;f,'.i morali e s1·iP11· 
tifici cd ccouom iti dt•' ad e-sì pqsso110 a-situ­ 
rare; per la <·rnazi1>11~ (li su,::g·1·s1i,·i i11:o;<"lg-11a­ 
menti compk-menrnri, pur 11011 11P<'l'ss:1ri alla 
colturn praticn 1lo-g-li studvnti, pPr la ricchezza 
dei mr-zz] di studio e di <•ssr·n·:1zin11c <li 1·11i 
potranno disporre, dPi 'filali tuun via ;.:-li s111- 
denti, per I'ccvessi vo loro numero, 11011 lH tr.muo 
adeguata 111c11 t<: proti trarc. 

Il problema dcl danno 1'111' la tlul ln me nt o di-Ile 
Unl versita crea alla «ultur« >Wi<.'11tifil'a e pra­ 
tir-a d1·gli studcnt i i· stato da me dist·thso Iiu 
dal 19:!:? e nr-l le «ouclusioui che ne ho dt>dotto 
sono stato assai coutortuto <p1a11do, pr.r·lti ;dorni 
dopo, ho visto la ,(,•,sa tt•si . .;o1.;tP1111ra, in una 
sua puhhl ic.iz iouc, dall'onorevole coll<';;·a pro­ 
fessor Cir iu.-ion«. E•st>rsi il da11110 1'11<~ l'aff.,l· 
lamento dPlil' t:niversit<'L c:q . .:iona alla ('11lt11rn 
iwientifiea P pratil'a Ù<'gli alli•·\'i. pn·-1·11talo 
contempora11r•111111·ntt' ari un rapprcst~nlantn di 
i::rnndi linh·ersilit .. ad un rappn•.;e111a11tP di 
L'ni1·ersit:'t di citth minori i~ l1L pr.,1·11 più si­ 
cura d<'lla hontil della tesi ,. <i<.J pr11n·P<li11wulo 

. ill\'ocato <'hc a quPslo da11110 ponga rimedio. 
Dcl resto gbì i11si;:-11i s1·ic11zia1i strani<'ri a\·c· 

vano rile1·a10 il danno d<'lln i.:;r;1J1di 1 ·ni\'1•r 
sitù: 1:ssi a\·e1·1rno 1icttan11•ntP a.f'l'•·rmato d11· i 
rbultati ;;dP11tifìd de;.:-li lsrit111i sono i11 ra.gione 
invPrsa ddla loro ,:rando·zza; cd u11r1 di loro, 
lo Zicgler, aflPrm:, cspli<·i1anwn1., 1'111~ IP Uni· 
versitlt gigantt•s<·li.• s•mo una n·ra <·al:imi1:1. 
sono tutto fuord1è un 1·au1ng;.:-io. I·: 11110 sl'rit· 
ture 11ap•1l1>ta110, che dell'1J11i\'Prsirù di Xapuli 
si oc<·11pa con grall(lt~ 1u11ore <' con il \ii ù d \'o 
interessamento, ha ~<Tit.to re•:<•nt1~111e11k sul- 
1' • ldPa Xazio111tll' • un articolo nel quale ha 
sostenuto clw il 111i11ore af1lu~s·1 di st11r!P111i al­ 
l'G11i1·,,rsitit di :\apoli si ri.;•1ln•rà i11 u11 he11e· 
fìcio per la serictlt dc~;..di s111di: <'d :111ch1• sutto 
4ncsto punto di d-;ta, 1pwsro . .;<:rittorc, ha <·011- 
!!idPrara lm11efica la <:reazione ddl'l T11ivPrsità 
di Bari. 

l'ari).:i lin 11ella sua Facoltà di 111Pdi•:ina tre· 
mila e ci111111e<·1•11Co st11deuti, ma ps,;i possono di 

stribuir"i nei trental'inque ospedali ùell' • As­ 
sistcnl'C Puhli•iue •: pt•r cui la Facoltit di Pa­ 
ri;;-i "i risoJ\·e in tant<~ pkcole efllcacissime 
sc•u"l" d1e ~ono treqtwntate da un numero li­ 
mitato di allievi. 

Jkrliuo, ~l•>Haeo, l<'m11cufort•~. Colonia. Am­ 
hur~o ha11110 moltt•, troppe migliaia di studenti, 
ma le loro l.'nin•rsità hanno una ricchezza di 
11wzzi l' di personale s<·ientifìco tale, che ri­ 
media al danno; Yi rimedia però solo in parte, 
poichè gli stud•.·nti elw si laureano in quelle 
1:11i1·prsitiL non sono affatto piit colti di quelli 
c·!tp csr·ono rhlle no,;trc minori t:niversitA: ed 
io po..;,o. per 1 ·spcril•nza pcrsounlc, forne te81 i­ 
li! on in 11 za. 

(J,ualP i~ i I mPzzo pr.r ottenere la sfollamento 
dPlll' grandi Pnh·crsitl\'~ L'ho detto nel mio or­ 
dine <IPI giorno: l'adozione del e ~umerus Clau­ 
SllS •, \'ioè la limitazione dd nunwro degli stu­ 
denti llPi (~orsi cli facoltà di scienze sperimentali 
I' pratidw. (,'adozione rii questo provvedimento 
port<'r;'t alla honifka delle grandi Univt>r;.;itit, 
e nello stesso tempo utilizzPril tutte Jr. Univer­ 
sitit italiane, tutte In Facoltà di scienze speri­ 
nH'lltali e pratiC'hc, spedalmente le Facoltà di 
mPdiciua, pereh1'~ ad esse dovranno iscriversi 
g-li studenti che eceedcrnuno il nunwro accor­ 
dato alle grandi t:1iiversit1~, a secondo della ri­ 
spPtti\·a capaciti!. Con que..;to provvedimento 
non npparimnno troppe le lJ11iver:;itA italiane, 
e sarà anche pic·nn.mente giustifkata la crea­ 
zione di nuove l'.t1i\'1~rsirlt. 

~11 '.:-i:-iO LI i\ L pn•sicfo11 l<! dcl Consiglio, 111i11i­ 
.~/, ·o tl11f/li o/{1u·i ,.,[(',·i. Se n'è creatà in realtà 
una sola: per k• nltn• 1lu1~ non si è fatto che 
mettere la tnh!'lln, jH'rchl> esistevano a Firenze 
c<I a :'llilano le I<'ac·oltà di medicina e di let­ 
!Pr<'. 

(~lJEIWlU). Ella sentirà, onorevole Presi­ 
dPntt•, che io giustifico, per spedali considera­ 
zioni, la (·rnazionfl delle nuove t:niver . .;itA. 

:-;,. la Hiforma della Scuola attuata ebbe an­ 
dw lo scopo di f'llr diminuire il numero dei 
profossiouisti, ·1n tale pro\·\'erlirnento e0ntribuirà 
p~;;o pure fnr rnggiuug<~re questo scopo. 

l u vero molti giovani che pur possedendo 
scnrsa l'apa1·i1iL illt<'llettuale e scarse attitudini 
nllc carriere <lei le profvssioni cd insieme scarsi 
mezzi di fori una, oggi, prufi 1 tando della fnci - 
liti\ d1e loro offre la loro residenza nelle città 
dw sono sede di Cnivcn1ità, sono avviati agli 
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studi univvr-itnri, non prcn.lerehboro qt1<'sW 
carriere quando, por la r i ve lut n loro l i ru it ntn 
l'apadtù llPl]e sc-uole nu-die. tloYc•ssc•n> trasft>­ 
rir~i in altra dttù con le ingenti spr~e t'\Jf' o~~i 
importa la virn fuori della propria fonii;dia: 
poichè si dovrebbe contc111p11ra1>1>a11w11J<' su hnr­ 
dlnare il diritto <li prt•cedem~a per la i-r-ri 
zione ad una dctertniuatu luiversitn al merito 
ed alln cnpacità de-uuti dai risultati ,1,.~li "";1111i 
preeed~11ti: con che il prov vedìmeuto 1:nstit1Ji­ 
rcbbr, oltrochè un c••:t'l'llt•ntP mezzo di srk 
ztono, anche un grnndc• stimolo 11110 studio, alla 
frequenza della scuoln, cd un efficace fr.,110 a llo 
Vacanze ahusi vr- ~rl alle ripetute nssillnut i se­ 
~doni straordiunrie di esami, eosl pro!'nnda­ 
mente perturbatrici dcll'Insegn.um-nto supc 
riore. 
L'adozione del .Y11,,11•,·11s ( '/1111 "ts dcl resto 

si hn già in molte delle Univorsità degli :-;lati 
Uniti d'America, dove il riordinamento didat­ 
tieo è particolnrmcntc diretto alla culturu pra 
tica dci loro allievi. 

In quelle Università non si concepisce 1111 
corso che abbia una scolaresca superiore a 
cinquanta iscritti; e quando un corso ne ha un 
numero maggiore, la stessa lezione si ri petc 
per gruppi di cinquanta studenti. 
La Facoltà <li medicinn dell'Università di 

Harvard, che pure è provvista di enormi m-zz], 
non aveva nel Hì22-23 più di quattrocouto­ 
novan t anove iscrl tt i. 

lo rivolgo calda preghiera all'oncrevolo mi­ 
nistro della pubblica istruzione pervhè \'(}glia 
fore og-get.to dcl suo studio In mill propostn: 
se accolta, le Facoltà di s1·i1~nze speriment.nli e 
pratiche potranno corrisponcl('rc degna111c11tc 
alle loro alte finalità scie11tifìt'l1e e sodali, P 

ristabilire l'equilihrio frn le Univer~itù dt·l!P 
grandi e delle piccole città. 

La nuovn lt>gge ha soppresso la facoltà nllt~ 
Università di elt•ggere i propri rappresl'lltnn:i 
nel Consiglio superiore c!Plla pubblica istru­ 
zione. Questa facoltà era 1111a delle µrcrogati re 
gelose delle lJniTPrsità, sia pcrchè costitui\'a 
\111 atto cli dt'ferenza al corpo a<Tacli>mi<:o, sin 
perch<' nessuno mrg-lio <lei 1·orpo universitario 
poteva scegliere chi nel Consiglio sup<~rion• 
fosse consapevole e fedele i11tcrpretc dci bi 
sogni, del pensiero, di>lle aspirazioni delle Cni­ 
veristà. 

Quale ,·~ stata la ragione del la sopprcssionf' 
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di c·osi IP!.;ilti1n11 pn·ro~ati\·a ~ L'ha indicata 
l'o11on·\·olf' miui,tro t ;P11tile nf'l suo distorso 
11! Consi;:lin su1.Jf'rion• 1!t-•lla puhhlka btruzione, 
qua11<lo h1t atrer111ato l'hC allora solo il ministro 
della pubhli<'<l i~truzionc 11\Tlt c·ompl('tn In rc­ 
spnuo;ahili1it dt>i suoi 11tti, quando 11vril esso 
stesso st-elt11 i s11oi 1·ousiglieri; cpws10 concetto 
ha ribadito l'ollor<''l"ole miuistro Casnt1 nel C:on­ 
si~lio .;11p('rion•, atfonnanrlo che, per<'hi> il mi­ 
nistro al•hia In t'<J111pJ,.ta respolls11hilit;\ dei suoi 
atti, ti•· 1·1· 1•-<s•1 sc·pµ·i i""" i propri r·onsig-lieri. 
(Jll'-'~l:t t<'~i p()Jrehhe rsscrc at'l:olta. si> il mi- 
11istl'•> t'11ss1· 11lihlig:1to :i sf'~11ir<' il parere del 
C1111siglio s11pcri11rc•: ma <jllCsto 11011 c\. Allora 
si rin~lano •'\"itl<•nti il clifdto cl..Jla llH•tirn.zione 
di q11Psta riforma. e 'luello dt>lla conclusione 
thc ne i• dPri\·ata. 

Col' quPsto t't'it1·rio il C'onsiglio supcriorP della 
pulihlit·a i"truzio11c' rlovrehb·· s1·g11irt~ inPsora­ 
hil11w11tP IP sorti dcl ministro dt·lla puhhlica 
istruzione: ad og11i 11111ta111Pnto di ministro, sia 
4u••sto dovuto 11 rngioui tet·niehe od a rngioni 
politiche dont'hhe mutare il Cousiglio s111)('­ 
riorc ddla 1'11hhlien i~truzionc. :-.--ou c'! pn•su- 

' mihile <'Ire il ('onslglio sttpcriore eletto dalla 
fiducia del ministro (ìentile nbhin tutta In tldu­ 
l'Ìa clol miubtro Fedeli•. 

FEDEl.E, ;11i11i.,(1·0 ddl11 Jl''Mlil'll istr11::ion1•. 
Ila la mia <·0111plPta tid11tia. 

lll~Ell{OLI l. l'otrcbhe 11011 averla: come po 
te\·a uon aH•n· qnclla dc>I 111iuistro Casati. Donde 
la conseguenza i11a111111is.sihile che ad ogni mu­ 
tar di ministro si debba mutare il Cousiglio 
supPrioro della J>ubhlica istruzione. L'onorc\·olc 
mi11iRtro ('asnti ha atforn11tto, nel l'nrlamcnto, 
elw il <'011siglio s11p<'riore 11on ha la tutPla 
dPll1_• l 'ni\·c1·siti\, ma 1·hc solo d1.•\"t• 1·011sigliare 
il mi11is1ro. :\la io domn11do: n chi> ciel'e il Con­ 
siglio s111wrior1• l'Ollsigliarc il ministro se non 
1•1·r la t11t1'la c!Pllc lJ11h·1·r:<ittt'~ \'on è la tutela 
d1•1ip ('ui\"f'l'"ith uno dt•i !'otnpiti maggiori dcl 
ministro della puhhiit•a istruzione'? E non è 
pc·r J'ndc111pime11t11 di q11t•sto compito che il 
mi11htr11 clelln puhl11i1·a istruzio11r richiede i 
lurni dc•l C'o11si)!li11 ~upPriort'':' 1: per una illu­ 
minata tutela rlcll<"' l'11h·N~itù non i' utile, 11011 
i~ 11ec·c-sllri•> die lr l"ni\·t"'rsilit mandino esse 
stes~•' in seno al <'on~iglio ~11111'riorc i loro rap­ 
pri>sent:inti 11 P~JlOl'l'•' i loro pcn~iPri, i loro bi­ 
Stl~·ni, IP lnro aspir;1zio11i·~ 

Il Con-i;;li<> ~llJlf'l'inre della l'ubblicn btru- 
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zioue, ouorevoli «olleghi, non deve essere 1111 

organo df'l ministro sovrapposto alla F'niver­ 
'itil, ma un organo alla Università coordinato: 
e pr-rchè q11f'sla coordinuz ione si av veri (: ne­ 
<:.,ssario «hc le Uulvcrsità possano f'sse stf'sse 
clel••.c:an• i loro rappresentauti in seno al Con­ 
siglio. 

Come per la nomina dei Consiglieri dcl Con­ 
siglio supvrior«, la riforma ha tolto la facoltà 
alle l Iu i vorsirà di eleagcre il proprio rettore 
cri i propri presidi: sopprimendo cosi uno dei 
più squisiti attributi della autonomia universi­ 
taria. 

L'onore i «le ministro Casati ha detto, al l'ar­ 
ia mento, in un suo discorso, che il Rettore delle 
Università non rnppresenta il corpo accade­ 
mico, ma rupprcscnta l'autorità dello Stato nel 
SPnU d<'lJP Università. 

fori I' 011or1'\'0IP ministro Federzon i ha ricor­ 
dato il protocollo delle precedenze delle dignità 
e «arit-hc dello Stato nelle cerimonie ufficiali. 
::lii conscuta il Senato che ancora io evochi 
questo ricordo. Quando si ha della funzione 
della r.ipprescntanza del Rettore un simile con­ 
cetto allora si comprende come nel protocollo 
delle precedenze a Corte e nelle funzioni uffi · 
viali ii Rettore della Università italiana sia 
collocato g-iù nella nona categoria, un po' prima 
dci cavalieri ufficiali ma dopo i commenda­ 
tori e nuche dopo i Presidenti dei Consigli di 
discipl ina dci procuratori e dcl Consiglio no­ 
tarile! 
\la le luìvcrsìta italiane non consentiranno 

mai CJ. uesta interpretazione della rappresentanza 
del Ret torc. 
'L\:IL\:-iSIA. Kcllc antiche cerimonie il Ret­ 

tore sed1~nt a destra dell' Imperatore! 
<Jl:r·:rnou 1. s1, il rettore della Università 

veniva subito dopo l'Imperatore. 
Il rettore rappresenterà sempre il simbolo 

della l.ni vcrsità, sarà sempre il rappresentante 
della maestà della scienzn che in Sapienza ha 
il suo santuario. 

:-ii è addotto il proposito di dare al Rettore 
una maggiore indipendenza di fronte al corpo 
nccade-mic«: ma, onorevoli colleghi, la persona­ 
litù del Rettore, la dignità che gli proviene 
dalla elezione fatta dal corpo accademico sono 
tali, e il corpo nccadcmico è tal collegio elet­ 
torale che non è neanche innnagiuabile che chi 
da <piesto corpo elettorale fu scelto possa, nel- 
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l'esereizio dell'alta carica, subordinare i suoi 
atti alla povna viHiunc di una rielezione. Il 
l{pttorf' è il primo a ,;apPrt" clic per essere 
!'iclctto, ove egli vi aspiri, deve dar prova 
della più alta dignità, del più alto spirito d' in­ 
dipendenza. 
La storia delle Università Italiane l: li ad at­ 

testare che i rettori delle Uni versit:\ hanno 
sempre tenuta, con alta dignità e con alta au­ 
torità morale, la loro c:a.rica. 

Uguale autorità morale, uguale prestigio non 
:wrà il rettore nominato con la modesta desi­ 
gnazione di rappresentante dnllo Stato nella 
I.'. n i versiti1. A I ui mancherà q uclla atmosfera 
di consenso, di Himpatia, di <·onsiderazione che 
che circonda l'eletto dcl corpo accademico: il 
Rettore per il primo sentirebbe il disagio di 
quei;ta mancanza. tJno di essi inaugurando lo 
!teorso anno l'anno ac<:ademico, csprime\'a la 
sua riconoscenza 1tl Governo che lo aveva eletto 
all'alta carica, ma teneva a dimostrare anzi­ 
tutto la sua gratitud!ne ni colleghi che l'anno 
avanti lo avevano scelto per l'alto utlido coi 
lorc> suffragi. 
Torni pcrtan to il corpo aecaùcmico ad eleg­ 

gere nella austera solennità dcli' Aula magna 
il proprio rappresentante se si vuole che al 
Rettore dell'L'nivcrsità convenga ancora il ti­ 
tolo 11ugusto di •Rettore Magnifico • che la tra­ 
dizione !'.'CColare gli ha consacrato. 

E insieme col dritto della elezione dei ret­ 
tori e dei presidi di facoltà, si restituisca, 
onorevole ministro, all'Università il diritto <li 
eonferire i titoli di professore onorario e di 
professore emerito agli insegnanti eniinenti che 
abbandonano, per limiti di età o per altra le­ 
gittima ragione, linsegnamento. Si tratta di 
uomini i <1uali hanno dedicato all'Unive!'llità la 
maggior parte della loro vita spirituale e dt>lla 
loro attidtàscientifica. L'onorevole senatore Po­ 
lacco in nitra circostanza si è fatto interprete, 
con accenti di acc:ornto sentimento, dcl dolore 
che tutti abbiamo provato per la soppressione 
di quel titolo che tronca l'ultimo filo che unisce 
i vecchi maestri alla loro famiglia spirituale. 

1 Anch'io chiedo che si restituisca <1ucsto titolo, 
cht> sarà una meritata ricompensa e un nobile 
stimolo, in quella età nella 1pzale amhizioni e 
speranze più non agitano nè sospingono, perchè 
i maestri anche negli ultimi anni del loro in­ 
segnamento continuino a dare alla scuola e alla 

,_ 
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scienza tutti' le eneruio, tutta la u t tiv ità che 
l'età ,. la mente .uu-ora frPst·a loro cousentouo. 
Vedo, dai suoi cenni, che lonorevole 11ii11bt111 
accoglierà questo nostro desiderio: lo ri11gra:r.io'. 
ne ero sicuro. porche egli fa park di 1111 I ìo 
verno d1<' in cima al suo progr.uum.i ha posto 
la restaurazione dci vulnri spirituali dvl lu no 
stra Nazione. 

Ed ora v .. ugo ad un nruomeuto d<'I quale si 
occuperà ampiamente l'ouorvvok- Credaro, svol­ 
gt>n<lo 1111 ordine del giorno tirmato da professori 
senatori, circa il sistema di nomina dei protes­ 
sori universitari. ro- tratterò l'ariromeuto più 
specialmente per quello <"11e si riferisce alla 
Facoltà di medicina. 

La nuova legge conferisce alla Facoltà la de­ 
signazione dei nuovi professori med ian te una 
terna di aspiran ti da essa proposta, e nr-lln quale 
la Commissione tecnica indicherà il più merito­ 
vole. Oru alla Fucoltà manca la piena <! spe­ 
<"ifica capaci là per una consapevole sco•lta dei 
migliori da includere nella terna: nella Facoltà 
Jnan<:a il titolare della cattedra alla quale si 
deve provvedere, il solo che potrebbe dare un 
competente giudizio sui titoli scientifici deglì 
a.<;piranti: gli altri professori, tutti titolari di 
cattedre, che per il loro sviluppo autonomo e 
divergente, non conservano tra loro che affinità 
primordiali e gt>ncriche, specialmente con le 
cattedre di specialità, non possono giudicare 
che per criteri in massima parte estrinsechi, 
per criteri di età, di anz ianità, di provenienza 
di scuola, per risultati di precedenti e lontani 
concorsi; e, in parte solo, per un giudizio dPI 
Valore scientifico d<'p;li aspiranti; e la Cornmis- 
1:1ione tecnica nominata dal Consiglio superiore 
Per giudicare dcl merito è eoattamcnte obbli­ 
gata. a limitare il suo giudizio ai candidati 
compresi nella terna, dalla quale potrebbe 1:s 
sere stato escluso, ed è ben verosimile, il più 
n1eritcvole: e prescinderò dalla possibi+ità, che 
mi auguro rimaugn sempre allo stato teorico, 
che l'affetto verso un ali i evo della Facoltà o 
verso altri influisca sulla Facoltà stessa a far 
respingere, prima, la chiamata d'un professore 
ordinario da altra Università, che a quella car 
tedra aspiri, ed a far preordinare la terna in 
modo che il risultato dcl concorso corrisponda 
acl una visione preventiva del risultato stesso. 

Questo mt>todo di nomina toglip ogni spe­ 
ranza ai gio\·ani allievi di poter emergere un 
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giorno S<'<'OIHlo il loro mrrito, perchr loro 
la 1·ori non saranno giudieati da giuditi com­ 
petPnti: I' toglie altrrsi la speranza ai profos­ 
,,ori di rnol11 di !JotPr t·ornpicre la lorn t:arriera, 
di poter raggiuug·ere una sede alla quale essi 
aspirino per ragioni scientifiche, per ragioni 
t•c·onomiclw. per r11gioni di ('arrii>ra e di studio, 
p1·r ragio111 di ~alule o di famiglia, pt>r qua­ 
lurlltU•: altra IPg-i lti rna considerazione, quando 
in quella l'al'oltit 11011 •llihiano simpatie o ami­ 
cizie, o prot('zioni s11ffide11ti pen:hè vi siano 
d1iam11ti: poiehè b n uo,·a J..g-ge proibisce ai 
profossori di ruolo di partecipai'<' al eoncorso. 
\'Pssuna rag-ione pw'1 giustifieare la soppn's­ 
sionc del sacro diritto che ha11110 i professori 
ùi aprirsi la via alla loro •·a1-riPra, alle loro 
aspirazio11i, attraverso ad un c-oncorso pubbli­ 
c·an1e11tc handito, •1uando al raggiungimento 
delle loro il..~pirazioui facciano siepe preven­ 
zioni di fat"oltà che pos.o;ono non essere sempre 
giu,;titicat<'. Solo le libere t:ni\'ersità ameri­ 
cane che \'ivono finanziariamente, didattica­ 
mente, iuclipendentemente dallo Stato, che vi­ 
vono di mPzzi propri, po:!llono scegliere, senza 
offesa di diritti, gli insegnanti di loro gradi­ 
mento, indipendentemente da qualsiasi valu­ 
tazione di merito comparativo: ma eosì non 
postono fare ](' l!nivcrsità italiam·, che vivono 
dci dauari, del eontrihuto dello Stato. 

Ella onorevole ).linistro, ha detto giusta­ 
mente, nel suo magnifìeo discorso all'inaugu­ 
razione dcll'Cniv<~rsità di Bari, che le Uni­ 
versità non sono istituti cittadini, ma istituti 
nazionali e 1:he quindi devono assolvere eò111- 
piti nazionali: per questo le loro cattedre, come 
gli uffici pubblici, devono essere aperte a tutti 
coloro ehe ne abbiano i requisiti, a tutti in­ 
distintamente, siano essi liberi docenti o pro 
fessori di ruolo; nou può al concetto di auto 
nomia essere sacrificato il diritto del cittadino. 

:-ie si fosse voluto conserni.l'e questo sistema 
della elezione dci professori si avrebbe dovuto 
almeno capovolgere i termini. ~on so se su­ 
rcbbl' al'ecttabile, ma almeno lo comprcndnei: 
si ùovevu, eioè, far formarn la terna fra gli 
aspiranti della Commissione di tecnici nomi - 
nata dal Consiglio Superiore, ed in quest.u 
terna, prcsf'ntata senza graduazione, for ::1ce­ 
g-liere dalla J<'acoltà il suo insegnante. 

CORBINO. Sarebbe peggio. 
QCr:IROU). Non lo credo: ma perché sa- 
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rebbe peggio: ... Tutti gli aspiranti, tutti i gio 
vani in carriera avrebbero avuta la sicurezza 
di veder giudicati i loro lavori e meriti da una 
commissione tecnica competente: basterebbe 
questo, onorevole Corhino, per giustifkare 
questa riforma. E le Facoltà avrebbero suffi­ 
ciente libertà di scelta in ormurgio alla loro 
autonomia, sicure di scegliere sempre un in­ 
segnante designato dalla Commissione tecnica 
maturo alla Cattedra. 

CORHINO. Il migliore può restare sempre 
fuori della porta. (f 'n111111e11ti). 

Q,l'.EIROLO. Vuol sopprimere anche questa 
libertà alla Facoltà'? in omaggio alla auto­ 
nomia': 

CORBINO. Torniamo nll'untico, siamo tutti 
d'accordo. 

QCEIROLO. Onorevole Corbino, non mi 
sembra che la sua interruzione sia andata al 
segno tapproco sioniv, ne sono sorpreso! ( Coi11- 
men ti). 

PRE:-:ìIDE;.JTE. I'rego <li non interrompere. 
QUEIROLO. Ben diversa è la condizione 

delle Facoltà quando queste chiamano un in­ 
segnante da un'altra Università; in questo caso 
il giudizio è fondato su sicuri criter! di me­ 
rito, poiché si tratta di un professore il quale 
alla cattedra è salito per un precedente con­ 
corso: e su quella cattedra ha insegnato con 
il plauso della Facoltà, ed acquistando fama 
anche fuori della sua Università. Perciò, in 
lai caso. la Facoltà sceglie con piena coguìzioue 
di causa. 
lo voglio qui souoporrc all'onorevole mini­ 

stro anche la proposta s" non sarebbe preferibile 
che il giudizio di prornozioue a professore di ruo­ 
lo, anziché ad una nuova Commissione fosse de­ 
ferito alla stessa Facoltà, poìchè nessuno meglio 
di questa p,W- apprezzare se q uel professore, 
che ebbe già dalla Commissione il giudizio di 
maturità. e di capacità didattica, abbia real­ 
mente corrisposto al suo compito, se abbia 
rivelate le necessarie attitudini all'insegna­ 
mento, alla direzione di un ·Istituto ecc. La 
Facoltà accumula in tre anni clementi che non 
possono essere a cognizione di una Comrnis­ 
sione estranea. 
Io conosco l'obbiezione: le Faccltà, per sen­ 

timenti estrinseci al merito, potrebbero appro­ 
vare la promozione indipendentemente dal 
reale merito: ma tali sentimenti potranno solo 
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indurre ad un gìudlzio di favore qualche col­ 
lega, non tutta una Facoltà che ha, col senso 
della sua responsabilità, la coscienza della tu­ 
tela del decoro P. degli interessi suprern idell' i11- 
segnamcnto e della propria Università. A quale 
altra istituzione non ;.i potrebbe, dcl resto, 
attribuire una uguale ipotetica indulgenza': 
Torniamo ai concorsi: sono pochi giorni che 

la Facoltà di matematica di Pisa ha espresso 
in un Ordine del giorno il disagio (' he i suoi 
membri provarono nello scegtir-re i candidati 
della terna, per la designazione ad una cat­ 
tedra della Facoltà stessa, per la insufficiente 
competenza a gtudicare i titoli degli aspiranti 

' che ciascuno riconosceva a se stesso: ed emise 
un voto per il ritorno ali' antico sistema oppor­ 

: 'tunamente corretto e perfexionato, 
E nella mia stessa Facoltà di medicina, pro­ 

vammo tutti lo stesso disagio quando, poco 
tempo fa, dovemmo comporre una terna di 
aspiranti ad una cattedra vacante: e tutti for­ 
mulammo lo stesso augurio: t! di questo augurio 
mi faccio interprete in Senato. Si torni all'au­ 
tico sistema dei concorsi aperti a tutti, il me­ 
todo delle elezioni dei membri della Commis­ 
sione ha dci difetti ed io stesso li ho denuuciat 
in due discorsi all'altro ramo del Parlarnento ; 
ma si potranno correggere; molte proposte 

i saranno avanzate; io ne sostenni una; che tutti 
i professori ordinari della materia, «he siano 
nominati da un determinato numero di anni, 
da cinq uc o sei, facciano parte del collegio 
giudicante; con questa limitazionl', con l'esclu­ 
sione automatica dei professori appartenenti 
al Consiglio superiore con la vac1rnz11. della 
cattedra a eoncorso, la CommiH.'>ione 11011 sa­ 
rebbe eccessivamente numerosa: io ho fatto il 
cakolo, in questi giorni, che se si dovesse ora 
nominare un profoHSore di clinica medica o 
chirurgica con questo criterio, la Commissione 
avrebbe circa undici componenti e meno sa­ 
rebbero i componenti della Commissione di 
clinica chirurgica supposto, anche, che tutti 
potessero parteciparvi. La Commi,.;sione che 
giudicò il concorso della clinica medica di 
Pisa, nominata dal lllinistro Ferdinando l\lar­ 
tini, era composta da nove membri e funzionò 
egregiiunente; penso che in questo modo si 
assicurerebbe con la massima eompetenza dcl 
giudizio, la mas.~ima irnpar...:ialità del giudizio 
stesso. 
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Ed ora una parola per il personale assistente, 
Il personale assistente delle Unìversità è stato 
privato della qualifica di personale di Stato con 
la conseguente perdita della prerogative e dei 
vantaggi che a questa qualifica sono inerenti. 
(iià per la eondizione d iffìri!o ed economica 

di questi assistenti è diventato difficile il loro 
reclutamento nelle nostre Uni versi tà; ~· pili 
difficile sarà in avvenire con la diminuzione 
fatta dalla le{!ge, della loro condizione econo­ 
mica e morale. E l{rnvissimo danno ne avranno 
l'avvenire scientitìco delle nostre Università, 
e la istruzione dei nostri studenti. 

Gli assistenti erano divisi in due categorie: 
assistenti ordinari, ed assistenti soprnnumero. 
La categoria degli assistenti in sopranumero è 
stata formata dopo che, per una eccessiva ri­ 
duzione degli assistenti ordinari fatta per ra­ 
gioni di economia, era stata riconosciuta la ne­ 
cessità di assumere nuovo personale. Perciò ci 
si attendeva che prima o poi gli assistenti so­ 
pranumero riassunti, fossero riammessi nei ruoli 
degli istituti e delle cliniche. Invece col de­ 
creto l" ottobre 1924 essi sono stati tutti licen­ 
ziati e souo stati invitati a liquidare le inden­ 
nìtà che loro spettavano se avevano almeno 
dicci anni di servizio. 
Poiché essi erano stati impiegati dello Stato 

e, come tali, avevano avuto la ritenuta della 
pensione, pareva giusto che, se fossero rientrati 
nei loro posti, dovessero riacquistare de iure 
la qualifica precedente; ma la legge del :IO set­ 
tembre 1\l24 stabili che g-li aiuti e gli assistenti, 
anehc se avevano occupato precedentemente il 
posto di impiegato statale, fossero consìderati 
come impiegati privati delle Università, e come 
tali spogliati delle prerogative d' impiegati di 
:::ìtato. Il danno che ne venne a q nesto personale 
è murale, economico e di carriera. Danno mo­ 
rale: essi sono compresi nello stesso ruolo dcl 
personale tecnico e dcl personale subalterno: 
danno economico: gli assìstentl so110 stati con­ 
solidati alle Universltà con uno stipendio di 
cinquemila lire all'unno : né si é tenuto conto 
della creazione delle nuove cattedre attribuite 
alle Facoltà che hanno bisogno di nuovi assi­ 
stenti; onde 11e è venuto che l'Università, nella 
necessità di mantenere il personale preesistente 
e di nominarne dcl nuovo per le nuove catte 
dre, ha dovuto anche ulteriormente ridurre 
l'nsseg110, giil. cosi povero, di questo personale; 
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danno di carriera ancora: per legge, gli assi­ 
stenti attualmente in carica conservano tino 
all'esaurimento, la qualifica ed i privilegi di 
personale di Stato, 

Ne viene di consegucuza che un assistente 
a11zia110 maturo non può essere promosso al 
posto di aiuto perché conseguendo questa pro­ 
mozione perde In sua qualifica di personale di 
Stato con tutte le prerogative annesse: i primi 
assistenti preferiscono rinunciare a questa pro­ 
mozione: onde si vede un giovani' laureato as­ 
sunto ad un posto superiore a quello dell' as­ 
sìstentc anziano, e questo, che dovrebbe essere 
laiuto, rirnane in una posizione subordinata 
al giovane, ultimo venuto, che può anche es­ 
sere laureato da un anno. Non basta questa 
assurda situazione perché si prenda una deci­ 
sione, che vi ripari 't Che cosa si vuole atten­ 
dere di più per prevenire un male maggiore':' 

E ancora; i professori trasferiti da una Uni­ 
vcrsita ali' altra, potevano, con la Legge Casati, 
portar seeo il loro personale di tiducia; oggi 
non lo possono più perchè gli assistenti e gli 
aiuti non sono trasferibili da una ad altra Uni­ 
versità senza u11 nuovo concorso; e col nuovo 
concorso ·perdono la qualifica di perMonale di 
:-ltato, con pregiudizio per lanzianità, pure agli 
effetti 1lella pensione. 

Lascio ali' onorevole Ministro di considernre 
questa strana condizione di cose; e chiedo a 
lui di provvedere perchi~ questo perso11ale 
tanto necessario alle funzioni degli Istituti e 
delle Cliniche, rientri nella categoria dei pro­ 
fe1:1suri, dei quali gli aiuti P gli assistenti sa­ 
ranno, un giorno, i succe,,sori. 

lo sento tutto il disagio chP mi cagiona 
labuso che io faccio del tempo del Senato; 
ma largomento è di tale importanza che spero 
nPl compatimento dei eolleghi. 
liii consenta quindi il 8enato che io esamini, 

per ultima, una delle disposizioni che è stata 
introdotta nelle nostre uuiversitA dalla Riforma 
Uentile; voglio 114:cennare alla istituzione del- 
1' esame di Stato: istituzione ehe ha tolto il va­ 
lore profei.;sionale alla laurea; parlo principal­ 
mente per la Facoltà di medicin11, ma le mie 
comliderazioni eonvPngono anche alle Facoltà 
di scienze. 

Dalle seuolP medie, dove lesame di Stato 
é perfettamente giustificato, cd è necessario, 
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l'esame di Stato fu trasportuto nelle Università, 
sovrapponendolo ali' esame cli laurea. 

Dico subito che in nessuna nazione esiste an 
esame di Stato concepito come è stato conce­ 
pito in Italia; nelle Università degli Stati Uniti, 
in quelle di Germania, esiste un esame che si 
chiama di Stato, ma è un esame corrispondente 
al nostro esame di laurea, e non è un dupli­ 
cato di questa. 

In Germania I' esame di Stato è sinonimo 
di esame di laurea: staatse.camen o uertzlictie 
l'1·iif11ng. 
L'articolo :-1 del decreto 30 settembre 19~:1 

stabilisce che I" abilitazione alle professioni non 
può essere conseguita che mediante l'esame 
di Stato, al quale non si possono presentare che 
i laureati nelle università, istituti superiori ecc.; 
la commissione per I' esame di Stato è com­ 
posta di lf> membri per l' ingegneria e di W per 
la medicina '. L'esame consiste in una prova 
scrlua ed iu quattro prove pratiche, una di cli­ 
nica medica, una di clinica chirurgica, una di 
clinica ostetrica t• una di cliniche speciali; 
della conunissione fanno parte d ieci professor! 
di ruolo, due liberi docenti e quattro persone 
estranee ali' iuseguumeuto, tre, delegate dai lo­ 
cali ordini professionali (per lu medicina dal- 
1' ordine dci medici) uno delegato dal ministro 
dell' interno tra gli ispettori superiori medici 
od i medici provinciali. 

I candidati, i quali siano caduti sopra la 
prova scritta, che è la prima, non sono am­ 
messi alle ulteriori prove pratiche. 

Il hollettino della Pubblica istruzione pub­ 
blicherà tutti gli anni i risultati degli esami 
e l'elenco delle Università che abbiano dato 
i migliori risultati negl i esami stes, ... i. 

Il Senato ha perfettamente compreso che 
lesarnc di Stato è la sovrapposizione di due 
esami : l'esame di Stato si sovrappone ali' esame 
di laurea; il fatto non ha riscontro in nessuna 
nazione del mondo. 

L'onorevole Casati in un suo discorso 11lla 
Carriera disse che l'esame di Stato scinde le 
due funzioni di iusegnuute e di giudice. Ora 
questo è certamente vero per le scuole medie. 

CASATI. Parlavo appunto delle scuole medie. 
QUEIHOLO. Nelle scuole medie l'esame di 

Stato scinde dunque le due funzioni dell'Inse 
gnante e elci giudice; ma questo non avviene 
nelle Lniversità. Nelle Università l'esame ùi 
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Stato non una stissrone di funzioni, ma crea 
un vero e proprio contìitto di funzioni, poiché 
:;li insegnanti sono nello stesso tempo giudici: 
e lo sono due volte, prima nell'esame delle sin­ 
gole materie insegnate, poi nell'esame di laurea. 
L'esame di Slitto pertanto i>. il controllo sia 
degli esami speciali che di quelli di laurea 
dati dagli Insegnanti che furono prima esami­ 
natori. È inevitabile quindi il conflitto. Se si 
vuole che il confiitto non sorga, bisogna avere 
il coraggio di abolire l'esame di laurea ; ma 
se questo coraggio non si ha, allora· bisogna 
abolire l'esame di Stato. (lnle1·,·1aioni del se­ 
natore <re11tilP). 

È proprio cosi, onorevole Gentile! Dcl resto, 
l'esame di laurea non è già esso un esame cli 
:-\lato? C 11 esame dato da un organo che ha 
tutti i requisiti di un organo statale, non co­ 
stituisce esso un esame di Stato, come lo co­ 
stituisce in Germania dove l'esame detto di 
Stato è <lato dalle stesse Facoltà: I professori 
delle Università, tanto della categoria A, come 
della categoria /I, sono nominati dallo Stato 
con le più alte e severe garanzie della loro 
capacità scientifica, pratica e didattica, sono 
nominati, dopo un lungo tirocinio di studi e 
di specializzazioni, sono nominati attraverso 
difficili prove di esami, attraverso ad ardui 
concorsi, giudicati dai più insigni maestri della 
materin, dalle Facoltà, dal Consigfìo superiore. 
Lo Stato per conseguenza è gilt sicuro della 
capacità scientifica e didattica dci professori 
assegnati alle Università; e con severe dispo­ 
sizioni disciplinari lo Stato si assicura anche 
dell'adempimento dcl compito ad essi affidato; 
sanzioni superflue poichè io posso assicurarvi, 
onorevoli colleghi, che i professori universi­ 
tari, salvo rarissime eccezioni, adempiono sem­ 
pre, per un alto sentimento del dovere, il com­ 
pito loro. 

Se io sono cosi spesso n<'gligente dei miei 
doveri di senatore è perchi' voglio essere dili­ 
gente dci miei doveri di insegnante. 

Lo Stato è, dunque, completamente assicurato, 
cosi della capadtà degli insegnanti, come del­ 
l'efficien7..a dcl loro insegnamento. 

Che cosa manca a1lora all'esame cli laurea 
perchè rappresenti un vero e proprio esame 
di Stato, fatto da un perfetto organo statale: 
~è in Italia t>sisto110, cc<'ezionc fatta per l'Uni­ 
versità di Perugia ora eumple!!ltm1i, Facoltà 



-- ~ ...• ' -- ~ .. 
Atti Parlamentari Senato del Regno - 1321 - 

TORNATA DEL 3 PEHBI~AIO 1925 I• Sl'!.'!.'!IONE 1924-:!5 - DISCUSSIONI LEGISLATURA XXVII 
~~-·-··- ··_···_·---·---··- -·-- 

libere di medicina, e non ne sorgeranno forse 
tanto presto; occorrono tali e tanti mezzi per 
questi insegnamenti ' Se ne sorgeranno, esse, 
o rientreranno nella categoria B, se si unifor­ 
meranno alla disciplina di queste Uuiversità, 
o se vorranno vivere libere e a questa disci­ 
plina non uniformarsi, potranno, ton una Com­ 
missione esaminatrice composta pure di rappre­ 
sentauti di queste stesse Università, mandare i 
loro allievi alle Università di Stato: o inver­ 
samente, le Università statali potranno man­ 
dare i loro rappresentanti nella Commissione 
di laurea delle Untversità libere, 

Come l-!il1stamentc ha detto l'illustre rettore 
dell'Università cattolica di Milano, padre Ago­ 
stino (Ì('melli, inaugurando l'anno accademico, 
11011 esiste pili contlitto fra sr-ieuza e fede; tanto 
meno si può supporre che contlitti di questa 
natura, o di altro genere, possano esistere o 
sorgere negli studi medici fra le Università 
libere e quelle di Stato. 
In Italia non esistouo, eccezione fatta per 

quella di Perugia che è presumibile voglia e11- 
traro nella categoria H. Facoltà mediche libere 
se non incomplete, e sono Università comunali. 
Se si completeranno esse entreranno certamente 
nella categoria It, Chè se poi potessero rima­ 
nere incomplete, allora non sarà per esse que­ 
stione 11è di esami di Stnto 11è di esami di 
laurea poichè esse, essendo incomplete, non 
possono conferire lauree. 

Ho detto che la Commissione è composta di 
16 membri: una cosi macchinosa Commissione, 
e saranno almeno dicci le Commissioni, della 
quale fanno parte anche 4 membri estrnuei 
all' insegnamento, per un cosi modesto compito 
quale è quello di sanzionare l'esame di un sem­ 
plice medico, non ha riscon tro nè in Italia nè 
all'estero. Nella vecchia legge Casati la Com­ 
missione per la nomina dei professori di Uni­ 
versità, era composta di f> membri; <li 3 mem­ 
bri è la stessa Commissione nella legge vigente: 
tre membri compongono pure la Commissione 
per il conferimento dellu libera docenza; in 
Germania una Commissione di 3 professori con­ 
feri~cc il titolo di dottore, titolo superiore a 
quello di medico pratico. Già la pletora di 
questa Commissione ne rivela l'anomalia; ma 
l'anomalia appare anche maggiore quando se 
ne consideri la composizione. Quattro membri 
estranei ali' insegnamento fanno parte della 
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Commissione: tre nominati dall'Ordine dei me­ 
dici pratici, e 11110 dal ministro dell' interno fra. 
gli ispettori superiori di sanità e i medici pro­ 
viuciali. Pensate, 011ore\·01i colleghi: gli ispet­ 
tori superiori di sanità, e i medici provinclali, 
due funzionari che, da quando iniziarono la 
propria carriera di medici provinciali, o di 
funzionari della sanità pubblica, abbandona­ 
rono complcuuueutc ogni studio, ogni pratica 
di clinica medica, di cliuiva chirurgica, di cli­ 
nica osteuica, cli clinica speciale, proprio essi 
devono giudiciire della capaciti1 nella clinica 
medica, nella clinica chirurgica, nella. cl inica 
ostetrica, nelle cliuiche speciali, di giovaui che 
di questa capacità ebbero già la sanzione dai 
professori della materia, e dal solenne voto di 
unintera facoltù, mediante l'esame di laurea! 
Xon è questo, onorevoli colleghi, onorevole 

ministro, 1111 vero paradosso r Son è l'appello 
di una sentenza di un magistrato superiore ad 
una magistratura di graùo inreriore ? 

L'esame di Stato a carattere pratico non rap­ 
presenta solo, onorevoli colleghi, un inutile 
doppione dell'esame di laurea, ma costi tuisce 
anche una ragione, oltreché di diminuzione del 
prestigio della Facoltà universitaria, di altera­ 
zione dcl carattere scientifico dell'insegnamento 
universitario, conseguentemente una causa di 
ret-:resso per I' alta cultura italiana. In vero è 
l'esame di Stuto che conferisce valore alla lau­ 
rea: senza l'esame di Stato la laurea non ha 
pflì('1tc'.ia pratica. ::\e viene di consegue11za che 
le Facoltà dehbono prevalentemente pr(·ordi­ 
nare e indirizzare i loro in::!egnamenti a questa 
finalità prntir.a, se non vogliono vedere i loro 
allieYi riprovati alla prova prntica dell'esame 
ùi Stato, e veder pubblicato l'insuccesso dei 
propri allievi nel bollettino della pubblica btru­ 
zione con grave danno morale della loro Fa­ 
colth, della loro Universitll, con grave danno 
morale e scientitko anche proprio. E gli stu­ 
denti ste::!si preoccupati solo di questa finalità 
pratica Haranno automaticamente portati a di­ 
samorarsi dalle materie scientifiche ed a tra­ 
scurarle n profitto delle materie di earattere 
pratico con gr1we pregiudizio della loro cul­ 
tura e della loro capacità pratica: poichè la 
medicina senza larghe ba.~i sl'.ientifiche diventa 
un volgare empirismo. Sarebbe, onorevole mi­ 
ni8tro Fedoh·, proprio l'esame di Stato, quello 
che trasfornierehhe le Università italiane, che 
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devono essere, secondo quello che ella ha giu­ 
stamsnte affermato, il tempio della scienza, in 
quella offìcina di diplomi che ella ha depre­ 
cato nel suo recente discorso al Cousiclio ~u­ 
periore della pubblica istruzione. 

Da questo indirizzo è dertvato anche quel­ 
l'altro decreto sul la trasformazione degli ospedali 
in ospedali-clinici che diminuirebbe anche mag­ 
giormente il carattere scientifico dell' insegna­ 
mento universitario ; decreto che spero, per le 
considerazioni che furono svolte qui da me e 
dal senatore Cirincione, l'onorevole ministro 
Yorrà definitivamente sospendere, dopo «he 
eliso è gi:'l rimasto sospeso da circa 1111 anno. 

Le Università han ben più alto ufficio : la 
ricerca del vero, il progresso della scienza: la 
cultura pratica degli allievi non forma che una 
parte del compilo altissimo e complesso della 
università. Perciò conviene conservare all'in­ 
segnamento universitario il pieno suo carat­ 
tere scientifico ; e perché questo si ottenga è 
necessar ìo che alla laurea sia conservato in 
ti ero il suo valore professionale e accarlem ico, 
Per la medicina, l'esame di Stato costituisce 
l'annullamento di ogni valore della laurea, poi­ 
chè per la medicina la lnurea non costituisce 
neanche un titolo decorativo di nobiltà seien­ 
tifìcu, Alla laurea di medicina la nobiltà viene 
dall'esercizio, o nella pratica professionale o 
nelle carriere universitarie. Il medico che si 
dedica ad altri uffici o negozi, nbbandona e 
talvolta cela financo, la sua qualità di medico. 

È necessario, pertanto, che la laurea riac­ 
quisti il suo valore completo, accademico e 
fessìonale. 

Nè si invochi - per giustirìcare l'esame di 
Stato - il pericolo della sleale concorrenza fra 
le varie università, allo scopo di attirare con 
colpevoli adescanti facilitazioni di esami gli 
studen ti. 
È questo un triste sospetto che, salve ruris­ 

sime eccezioni, iuevitnbili in tutte le istituzioni 
umane, 110n fu mai giustificato dai fatti. 
Invero, le piccole università rimasero sempre 

con il loro scarso numero di studenti, e le 
grandi ne ehhero sempre l'affollamento. 

Se la concorrenza si fosse attuata con questi 
mezzi immorali noi avremmo visto l'esodo de­ 
gli studenti verso le piccole università, dalle 
quali, 11010, l'accrescimento del numero degli 
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alunni poteva essere desiderato e sollecitato: 
ora riò non è avvenuto mai. 

Chè se dall esame di Stato si sperasse un più 
severo tenore di esame da parte dei professori 
che esamineranno gli allievi dei loro colleghi 
e di altre università, oh: questa è vana spe­ 
ranza! 

Come potrà, con informata e sicura co­ 
scienza, un professore riprovare, in seguito a 
parziali prove di esame, un laureato che sia 
stato precedentemente approvato da maestri 
che lo ebbero durante tre anni sotto la loro 
osservazione e ne valutarono l'ingegno, lo stu­ 
dio e la pratica nei loro frequenti rapporti di­ 
dattici: 

E con quale convinzione potrà una commis­ 
sione rifiutare, come dispone il Decreto ::!O gfo­ 
guo Hl::!-!, perfino l'ammissione alle ulterlori 
prove di esame di uno studente che non ab­ 
bia riportata la idoneità nella prova scritta, 
prova che può aver riguardato un argomento 
meno noto allo studente'.' 

Poichè sarebbe una enorme illusione sup­ 
porre che un laureande possa essere in possesso 
di tutti quanti gli argomenti di medicina e chi­ 
rurgia: questi, per la loro immensa estensione 
e complessità, non possono essere tutti in pos­ 
sesso immediato neanche di provetti cultori 
della medicina. 
E si rilevi anche il paradosso di una possi­ 

bile riprovazione in una prova teorica - quale 
è quella scritta - da parte di una Commissione 
che, come quella dell'esame di Stato, ha il solo 
compito di constatare la capacità pratica dello 
studente! 

L'esame di Stato ha, poi, questa altra sin­ 
golare contraddizione: mentre a questo esame 
sono ammessi solamente gli studenti che ab­ 
biano conseguita la laurea in medicina, non 
sono ammessi quelli che questa laurea non 
hanno conseguito: ciò che vuol dire che lo 
Stato riconosce definitivo e valido il giudizio 
negativo della facoltà, ma non riconosce va­ 
lido e definitivo il giudizio positivo della Fa­ 
coltà stessa, Ora i_· evidente la contradizionc: 
se il g-iudizio della Facoltà non è definitivo nè 
valido per la approvazione dello studente, 
perché lo deve essere per la sua disapprova­ 
zione r 

Negli ~tati Uniti di America dove esiste l'or­ 
dinamento unive1'llitario libero e dove l'esame 
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cosi detto di :-ìr;lto sostituisce semplicemente 
l'esame di laurea, a <JUCsto esame ~0110 ammessi 
tutti ;.;li studenti i quali presentino selllplie1·­ 
mente un certiticuto della univvrsitù «hc attesti 
aver essi compiuto il loro corso di quattro a1111i, 
quant'ù il corso di medicina nel lo un i vr-rsità 
americane. 

L'esame di Stato ha luogo tre mesi dopo la 
laurea. 1:: evidr-nte ch« con qu .. sta dlsposizione 
la riforma non può aver supposto che nello 
spazio di cosl breve tempo il laureato si sia 
arricchito di nuove cognizioni scientitìche e 
pratiche, poichò 11cs.<m11 <·111-;;o di studi intercede, 
per disposizione della legge, fra i due esami: 
e tre mesi sarebbero, in ogni caso, troppo breve 
tempo perché il laureato senza la guida dei 
suoi maestri potesse sensibilmente accrescere 
il patrimonio di sapere acquistato in tre anni - 
tanti essendo gli anni di pratica trascorsi nelle 
Cliniche universitarie, che sono vere scuole di 
applicazioue della medicina. 

L'esumo di pru ticn, dw og~·i avr« il 11u11ie 
di esame di xtato, (, perrettamente giu;;titkato 
per i laureati della Facoltà di legge i quali 
alla università non hanno eh" i11HL'g-111unenti, 
puramente teorici, di quattro anni, ~··nza alc1111a 
applicazione pratica: e questo esami' si dà dopo 
due anni di pratiche che i laureati compiono 
)Jl'<'S80 i Tribunali e le Corti e negli studi e 
sotto la g-uida di provetti giurceonsulti: sono i 
due anni che gtì studenti di mcdiciuu compiono 
nelle Cliuichc, essendo il corso di medic-ina di 
sci anni. 

Da qualunque lato si consideri la questione, 
appare evidente che l'esame di Sratu u.-lle Fa­ 
coltà di medk-ina e di sei1·11ze non è giustifi­ 
cato. 

Io mi sono chiesto, nl loru, s1• 1111 tale esame 
esiste, almeno, quale fu concepito in italia, in 
qualcuna delle università di Europa o di Ame­ 
rica, Non esbte ! 

L'esame di Stato che si pratic-a in America, 
non è che un esame di laurea. ;\e><sun doppio 
esame esiste nelle mii vtrsitA americane. 

Le Università americam· sono, per la ma..-;­ 
sinrn parte libere, sono degli istituti privati 
che vivono di risorse proprie, che sono indi­ 
pendenti dallo Stato con il quale mantengono 
rapporti limitatissimi. Ogni Stato della Fede­ 
razione amerieana ha nella sua Capitale un 
Ufficio d'istruzione del qunle fa parte un Uflìc.:io 
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di esaminatori. <lnesti esaminatori non hanno 
altro compito l'he 11ut-lln cli L'Saminarc gli 
studi ·11 ti. .\ 11 't·sa mc di Stato sono am111Pssi 
111tti .:.:li studenti d1e prPst-n1a110 il eertiticato 
ili 11\·er sc~guito. t111 cor-;o di quattro anni. 
L'Psallle di ;-;rato è 411a11to di più semplice si 

' po-;sa i m nia;..:·i rn1r1·, per quanto se ,-e rissi 1110: ri 
' sposta ,.;1-ritta a clicl'i don11111t.lc, a scelta del 
c1rndidato, sii i.-, proposti• da!la Cnlllmissione. 
La < 'omniissio11L' esamina g-li seritti, e se il 
Candidato è approrato esso ottieni· insieme nl 
laurea e la abilitazione all'esercizio profl'ssio­ 
rndc. Xc>lla AnH•ric.:a dcl Sud 11011 l'siste J'c~a111e 
di Stato. :\cll',\r;..:-cntina il corso è di settl' anni 
css1•11do di soli <.:inque il 1'.orso delle scuole 
Jt:t>die. Al fine <id t:orso si conseguiscc la lau­ 
rea 1·on 1111 Psa111P dinanzi alla Facoltà. 

Esiste lesame di ~tato in (iennania doYe la 
organiz:1.azio11c dcg-li stt1di medici è cosi 1tc­ 
curnta ·~ :\"canche in < ìcrmanin esiste. 

In (ìermania l'esame di Stato corrispondti 
p1·rf"L'tta1nent1•, all'esame di laurea quale si prn­ 
tiearn in Italia con la lei:g-e Casati. Il corso 
di medieina in l~ermnnia consta di dieci se 
mestri divisi in due periodi di <'inque semestri 
L"ia..~t:uno. :\Ila tìne del quinto vi è l'esame che 
è detto prcmedi<.;o: i.• un esame d1e corrisponde 
alla somma dq:;li Psami <·lw i nostri stud<'nti 
subis1·0110 durante i :Jrimi quattro anni. 

Alla fine dcl deci1110 Sl'lllL'stre ha luogo l'esame 
che i~ Ù<'tto co11 due sinonimi, P>-mmc ùi stil.lo 
o esame tnPdicale: Sl1111ls-1•:1~1111w11n11e1·:;tlichc 
P1·1ì(1111g, e che corrisponde al nostro esame 
di lauren.. Dopo, 11cs .. n111 altro Psame ha. luogo 
per l'abilitazione all'esercizio profcssionalo. Il 
laureato <·111~_ vog-lia c.:onsrg-uire il titolo onori­ 
tic·o cli • dottore • prcsPnta una laurea scrittJt 
chP viL•ne discussa da tre profe.-;sori del lit !<'11.­ 
coltà. 

Dopo la laurea gli studenti della Germania 
fanno 1111 anno di prn.tiea in una clinica o in 
ospedale; ma alla fine di questo l\nno non de­ 
\'Ono superar.~ alcun esame: solamente il diret­ 
tore della cliniea o dell'ospedale rilascia uu 
certificato di frequenza. 
Da noi 4 ucst' nnno di pratica è conglob11.to nei 

sci anni ùi corso. 
La stessa org-anizzazio1w è in ls\'izzern, in 

Olanda, e nel-(li stnti nordi<..:i, in S\·ezia, Norve­ 
gia e Daui1nnrca: in questi ~t11.ti non c11i:Jte 
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l'anno di pratica degli ospedali. essendo il corso 
di medicina di j anni. 
~dle università austriuc-he vi è la stessa or­ 

ganiz1.azionc della I :ermania: un e,;anw rlPtto 
• rigoroso • al q uinto semestre ed un es.une 
« rigoroso • al decimo semestre: con questo si 
consegue la la urea. 

Ne, l'esame di Stato esisto in Francia. «he ò 
la Xuzi one psichicamente più affine a noi. In 
Frnucia il corso di medicina dura cinque anni, 
essendo preceduto dall'anno di bacealuure.uo, 
Alla fine di ogni anno lo studente subisce come 
da noi l'esame sulle materie inseguate : al 
quinto anno, con la presentazione e con la di­ 
scussione cli una tesi, come da noi. lo studente 
ottiene la laurea '~ l'abilitazione all'esercizio 
professionale. 

In Francia, come 111 trove, tutto i 1 l'Orso degli 
studi, compreso il suo coronamento con l'esame 
di laurPa,si svolge uell'ambito della fucoltà come 
la dign ità, il decoro e la competenza di questo 
alto Istituto scientifìr:o richiedono. 

L'esame di :-itato quale fu immaginato in 
Italia per la lucoltà <li medicina e chirurgia e 
per la facoltà di scienze non corrisponde ad 
una reale necessità: esso costitub«:e anche uun 
cagione di abbassamento del carattere s.-ienti­ 
fico dell'insegnamento universitario, di devia­ 
zinne, dalle sue alte fìnalità, della facoltà me­ 
dica. Ili volgo, pertanto, preghiera all'onorevole 
ministro della puhhlir-a lstruzioue perchè voglia 
abolirlo, restituendo alla laurr-a la sua effìcacin, 
ed alle facoltà il loro prestigo. 

( rnorcvole ministro, io confido eh» ella vo­ 
glia prendere in particolare considerazione le 
proposte che ilo indicate nd mio ordine del 
giorno, che IP presento come raccomauduztoni 
vivissimo. 
Accolga insieme l'nugurlo che io le faccio, 

onorevole miuistro, perché la sua opera legis­ 
lativa, nella storia delle Università italiane, con­ 
giunga il suo nome nello stesso titolo di onore, 
nello stesso sentimento di amrniruzioue e rico­ 
nmwenza che dopo 8essanta anni accompagna 
ancora il 11011w di (ìabrio Ca.;ati. 

Onorevoli colleghi, ad illustrare in Senato 
queste mie proposte mi han mo:-1So il grnnde 
amore, che nella visione del poeta indiano è 
la verità, ed il lungo studio che in trent'anni 
di vita universitaria ho dedicato, con ardente 
fede, alla scuola medica italiana, In cui eleva- 
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zionc trn le scuole mediche di Europa, è, sopra 
ogni altra mia a,;pirnzionc ideale, in cima al 
mio pc11~i<'ro! (.111pl1111.,i ,. 1·1111f/1'1tl1i/11.;io11i~. 
TORIL\C,\. Chiedo di parlare. 
l'RESIDE'.lòTK :\e ha faeolti\. 
TORl{.\CA. Onorevoli ('.OlJPghi, il bilan!'.io 

della l'ubblica Istruzione ha già offerto occa- 
8ione ad alti dihattiti, e ne offrirà; voi 1tvetc 
giil 'sentito elo4uenti oratori e ne s1mtirete de­ 
gli altri. To moùPstamcnte mi propongo di toe­ 
care due soli argomenti, dei .1uali ha fatto cenno 
mwhe I' onor,•Yole relatore nPlla sua pregevole 
relazion0; ma che crPdo possano ei>i>ere trattati 
un po' più ampiamente. 
!'rimo argomento: le condizioni degli inse­ 

gnanti. E non parlo, non intl•ndo parlare sol· 
tanto delle condizioni •~co110111ich1~, qua11tu11quc 
sil\no veramente assai tristi. Con il caro della 
Yita, con le Pnormi e sempre creseenti pretese 
dei padroni di casa, qualche inse; .. pmnte che 
ha fomi;.;iia, mo~lie e tiµ-li, loti a da n·ero giorno 
per giorno 1·olla miseria. 

~IUSSOLIXI, 7i1·P.sirlrnle riel Consiglio, ·11ti· 

nislro deyli (///'rwi e.,[e1·i. Sono istatc miglio­ 
l'llt(} stamane le condizioni dei professori! 

TORIL\CA. Benissimo' La ringrazio. 
MCSSOU:\I, p1·1?sirlc11te <lt'l Co11.~i_qlio, mi­ 

ni.,t1·0 <frgli 11/fm·i esfrri. Si fa tutto il pos­ 
sibile! 

TORRACA. I>ieE1va 1'011orevo!e ministro della 
giustizin, pochi giorni fa, che queste sono le 
condizioni di tutti gli impiegati dello Stato. Lo 
credo; pnò gli insegnanti delle scuole medie 
si dolgono soprattutto che, nella graduatoria 
d<'gli ullki e degli stipendi, essi siano stati 
e1111iparati e anclw posposti ad altri, i 11ua.li non 
hnnno tìttto cnsl lunghi studi, non hanno supe· 
rnto suecessi 1· i concorsi, non hanno soggiornato 
in piccoli borghi e paesnlli privi delle famose 
risorse, non hanno contribuito ali' incremento 
dr Ila (:ultiu·a, nè hanno la grave e deli<:ata 
re;;ponsa.bilità di preparare, di educare e di 
istruire la nuova generazione, la nuova Italia. 

~la su •1uesto argomento ho veduto con pia­ 
cere chP. lonorevole collega Callaini ha pre­ 
sentato un ordine del 1-dorno, al quale mi as.<10- 
cio ben vole11tieri, e quindi non agg-iungo altro. 

Ma, come accenna\·o. volevo parlare del di­ 
sagio grave, disagio morale P.d intellt~ttunle, nel 
quale l'applicazione della legge del mio caro 
ed illustre amico Oentile ha mes.so un gran 
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numero d' insegnanti, i quali avevano tenuto per 
molto tempo certe cattedre, avevano dato certi 
insegnamenti, e sono stati ad liii tratto ohbli 
l{ati ad assumere altri i11s1~1!llarne111.i abhastanza 
diversi da quelli di prima. Vi cito qualche 
esempio. Il professore di letteratura italiana e 
obbligato ad insegnare lingua e letteratura la 
tina; il professore di storia è obbligato ad in­ 
segnare filosofia ed economia politica, cd il pro­ 
fessore di filosofia, viceversa, storia ed econo­ 
mia politica; il professore di fisica ha dovuto 
~umersi l'insegnamento tiella matematica a 
cominciare dall'aritmetica nella prima classe 
ginnasiale. Onorevoli colleghi, io ho veduto 
quasi piangere un valentissimo professore di 
fisica, uno dei migliori, il quale dopo molti 
anni di ottimo insegnamento nel liceo, era co­ 
stretto ad impararsi la sera l'aritmetlca per 
andarla ad esporre la mattina seguente agli 
alunni della prima gi1111asiale. 

Certo i professori italiani hanno ingegno ver­ 
satile e buona volontà; ma quale insegnamento, 
con quale efficacia, può dare colui, il quale ha 
abbandonato certi studi, forae, dal tempo che 
era ali' Università':' Si può sapere il latino per 
leggere Cicerone, Virgilio od Orazio, (questo 
è un po' più difficile), ma insegnarlo ad altri 
è cosa diversa. E ciò che per questo, si può 
dire per altri insegnamenti. 
Io ho ragione di credere che nelle scuole, at­ 

tualmente, il profitto sia molto diminuito. Non 
può essere altrimenti, perché nessuno può in­ 
segnare bene ciò di cui non è padrone. E poi 
ne soffre la disciplina. Io cito fatti, che sono 
avvenuti. I nostri ragazzi, i nostri giovinetti 
sono intelligenti, e si accorgono subito se il pro­ 
fessoro sa o non sa la materia; e quando un 
professore, mettiamo, di filosofia, va ad inse, 
gnare storia nel liceo, ed un alunno più svelto 
o più malizioso gli domanda una data od un 
particolare o il nome di un personaggio, e il 
professore non risponde, io chieggo: quale ri­ 
spetto avrà più la classe per questo insegnante: 
Purtroppo, quello che è stato fatto non si può 
disfare; ma mi permetta il Senato di esprimere 
un dubbio che mi ha per molto tempo tormen­ 
tato. Queste disposizioni furono interamente 
non voglio dire legali, ma giuste? I professori 
erano stati eletti per concorso; il concorso, se 
condo me, e, se m'inganno, prego di esseli cor­ 
retto, istituiva un rapporto, un patto. Il Go- 
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verno sottoponeva l' aspirante al concorso, ma 
gli assicurava, in compenso della dimostrata 
capacità, la cattedra di un certo inseguamento. 
Ora, quando t li tto ad un tratto i mpouete al 
professore di insegnare anche un'altra materia, 
per esempio non più letteratura italiana sol­ 
tanto, ma anche la latina, mi sembra che voi 
non rispettiate il patto. 

l'asso al secondo argomento, che riguarda i 
programmi. Io credo di averli esaminati con 
serenità. e con attenzione, e dico che mi pa­ 
iono troppo estesi e sproporzionati sia alla ca­ 
pacità degli alunni, sia al tempo assegnato per 
svolgerli convenientemente. Dovrò portare qual­ 
che esempio. Comincio proprio dal Ginnasio 
inferiore, dalle prime tre classi. Le avvertenze 
unite al programma, - questa volta sono state 
pubblicate in modo diverso dal solito ; prima 
si soleva mettere avanti le istruzioni, mentre 
ora vengono prima i punti dei programmi e poi 
le avvertenze: ciò può produrre impressioni 
inesatte - le avvertenze, dunque, dicono che 
nelle tre prime classi del Ginnasio gli alunni 
devono essere immersi nel mondo classico. Ca­ 
pite ':' Si tratta di ragazzi dai 10 ai 12 anni, i 
quali devono essere immersi nel mondo classico. 
Si sa che nella prima classe gli alunni comin­ 
ciano dal halbettore qualche parola di latino, 
dal declinare rosa rosae ; ed alla fine della 
terza dovranno tradurre alla meglio qualche fa­ 
veletta di Fedro : questo significa immergerli 
nel mondo classico! llla, si aggiunge, devono 
leggere l' Eneide, l'Iliade, l'Odissea (degli epi­ 
sodi, si capisce, e tradotti) poi una tragedia ro­ 
mana di Shakespeare, cd un'altra di Vittorio Al­ 
fieri, ed anche due vite di Plutarco. Ciò mi 
ricorda quell'inglese, che, veduto il grande ponte 
sul piccolissimo Sebeto, esclamò : O più acqua 
o meno ponte! E si vuole che questi ragazzetti 
sentano le grandi passioni del mondo antico. 
Prima di tutto, a quell'età, le grandi passioni 
aon si possono sentire, nè antiche nè moderne. 
Ma poi domando : che cosa vogliamo fare di 
questi ragazzi ? Armarli del • terribile odiator 
di tiranni pugnale • r Farne tanti giacobini r 
Perché tutti ricordiamo quali grandi -ammìra­ 
tori di Plutarco furono appunto i giacobini. Da 
Vittorio Alfieri si devono apprendere le grandi 
passioni del mondo romano'? Non prepariamo 
disinganni a questi ragazzi. Quando saranno 
cresciuti in età, quando andranno ali' uuiver- 

•.• ,;· . 
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sità o leggPranno il De Sanctis, che 1~ pre­ 
scritto nei programmi, sapranno che i romani 
di Vittorio Alfieri, con tutto il rispetto al grande 
italiano, sono romani di convenxioue, più µ;randi 
del vero, come ar~tWtmentc diceva dei romani 
dcl Corneille il La Iìruvère. E le!!gcndo una 
buona storia romana apprenderanno che Bruto 
fu un illuso, che potè uccidere Cesare ; ma 
non potè ricondurre la Repubblioa ai tempi di 
Fabrizio e di Curio, nè disfare ciò che il genio 
di Cesure aveva creato. Dunque andiamo un 
po' cauti con questo benedetto mondo romano, 
con l'immersione nel mondo classico. 

E poi che ho toccato di storia, mi fermerò 
al programma di storia del liceo, a cui ha già 
fatto cenno il collega Tumassia; ma credo debba 
essere esaminato un po' più minuziosamente. 
Sono -!ti tesi o quesiti, che cominciano dal primo 
secolo dell'era volgare e giungouo alla guerra 
europea, di cui siamo stati testimoni e parte 
cipi. C'è per esempio uno di qucstì quesiti, in 
cui si parla di Normunni. di ~vevi, di Angioiui, 
che abhraccia :!;>O r: più anni. dalla venuta dci 
Normanni in Puulin, al V espro siciliano. Par· 
rebbe, (e qualcuno l'ha intesa cosi) parrebbe 
che si trattasse di notizie sommarie, notizie 
d'istituzioni, d' idee. Dunque, si può dire: sarà 
un'esposizione concisa. ~la no, perché ci sono le 
avvertenze, che avvertono appunto: • Natural­ 
mente questi risultati non si possono raggiun­ 
gt>re se non mediun te lo studio dei fatti • . E 
non basta : • la cronologla dPve esst>re nota 
come organica successione di eventi •. E 11011 

basta ancora: •la cronologia i• u110 de.rli occhi 
della storia »; c'è anche l'altro, vhe 11011 so perchè 
dii ha scritto i progranuui ha «hiaruat« loca­ 
lizzazione: • la localizzazione degli avv-nìmenrì 
sia la più completa possìbile s . 

Quindi: fatti, cronologia, geografia, isti tuzioni, 
idee: i11 quanto tempo si svolgerà questo va­ 
sto p rouram ma: In tre ore alla settimana i 11 
tutt'e tre le classi. E considerate, onorevoli 
colleghi, che si tratta di ore nominali, perché 
naturalmente il professore non deve solo spie 
gare; deve anche interrogare, <leve assicu­ 
rarsi che gli alunni abbiano capito, deve far 
fare qualche esercitazione. Ad ogni modo, in 
questo hreve tempo si deve svolgere questo 
vastissi 1110 programma. Si può obbiettare: ma 
anl'he prima si studiava, con gli antichi pro­ 
grammi, la storia dol JUPdio evo e la iitoria 
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111od<'nm. È vero, ma era la storia nostra ; agli 
altri :-ìtati si da ,-a posto <1 uando la loro storia 
veniva a intro>cdarsi con la storia italiana. 
IJrn vogliate, onorevoli eollcghi, sentire quello 

che. oltre la storia it.aliaua, devono studiare i 
nostri giovani del Lic:eo. L'organizzazione della 
monarchia franeese, la monarchia inglese, la 
.llagnri Uhm·ta e i suoi ,n-iluppi; lorganizza 
:r.ione della monatThia spagnola; il Portogallo; 
la casa d'Austria. E più in là di nuovo: la 
monarchia inglese, la sua organiz:r.azione, il 
pc11siero filosofico e politico inglese; la reli­ 
giosità dcli' organiz:r.azione nazionale inglese; 
la monarchia aH.-;olut1l in !<'rancia, e poi l'Olanda, 
gli :-ìtati Uniti, ecc. Che cosa manca in questo 
programma·~ Ci hanno messo sin'a.nehe la cu­ 
riosa trovata dcli' ottimo Burckhardt, la trovata 
dello Stato come opera d'arte. 

Lascio il Liceo e pa.-;so ali' Istituto magistrale. 
Gli aluuni e le alunne del!' Istituto magistrale, 
c·he non hanno pin di I 7 o lH anni, devono 
affaticare la loro mente htorno a una serie di 
gravissimi problemi: il problPma estetico e di­ 
dattico dell'arte - confes.<;o che di quPsta di­ 
dattica dell'arte non capisco il significato · 
poi il problema e 111 didattica della religione; 
il problema della co11oscP11za; il problema mo­ 
rale e l'educazio11e morale. Inoltre poi debbono 
per o;muno di questi problemi leggere un'o­ 
pera scelta fra 28, che eomprendono tutta la 
storia della ti losotia da Platone e da Aristotilc 
tino a Kant e a Rosmini. 

Torno a ripetere la domanda fatta per il 
(ìinnasio: Cosa si vuol fare di questi futuri 
maestri ·~ Vogliamo farne <lei filosofi·~ Anche 
4udli che devono andare ad insegnare nei vil­ 
laggi, sulle colline, sui monti impervii, 11. Pietra.­ 
pcrtosa o a Corleto Pcrticara '? Devo confessare, 
per lunga esperienza, che questo connubio, 
qum1ta fusione, che si è fatta della filosofia e 
della pedagogia, ha rovi1111to linsegnamento 
elementari'. 
Io sono stato per cirea :?O anni membro di 

una Commissione, innanzi 111la qua.le si davano 
esami di filosofia pedagogica o di pedagogia 
filosofi<'.a, e attesto che nessun allievo aveva 
capito un'acca. I migliori imparavano e ripe­ 
tevano a memoria. Io dicevo tra me : • non 
cape in queste menti ugual concetto ., e lo di­ 
cevoJ e lo ripeto qui, non per offesa, ma per 
difc:1a. Perchè costringere dei cervelli che non 

I 
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sono fatti per certe astrazioni, perchè costrin­ 
gerli a salire cosi in alto, dove non possono 
arrtvare r Ma c'è di peggio. Questa è scuola 
professionale, lo dicono le stesse istruzioni : 
ebbene, in questa scuola professionale, la quale 
deve preparare i maestri elementari. si studia 
la filosofia, si studiano i grandi problemi che 
avete udito, si studia sinanche la L'/i1111s1111 d,· 
Roland, sinanche i Nibelunçh], sinanche il pa­ 
sticcio ossianesco del Mncpherson: ma non s' in­ 
segna come si fa ad insegnare la famosa triuìtà, 
leggere, scrivere e far di conto tbenissi oio), 
Si esce da questo istituto senza che il maestro 
sappia se deve adottare il metodo sillabico o 
o il fonico, nè, starci per dire, come deve 
usare il gesso alla lnvagua. X on ha nessuna 
parte pratica, nessuna parte positiva, t' si 
chiama scuola professionale. 

Una volta certi direttori di scuole normali, 
che conosco, pretendevano che dalla scuola 
normale uscisse il maestro bello e formato; vo­ 
levano che, entrato nella scuola elementare, 
fosse proprio il .nacstro. Era un eccesso quello; 
ora si va ad un eccesso opposto ; ili esce dal­ 
l'Istituto professionale e non si sa che cosa e 
come Insegnare ai fanciulli. 

Torno al liceo: alla fine dcl corso liceale 
e' è l'esame di maturità. Ebbene, lulun no dcl 
corso liceale in questo esame deve svolgere un 
tema, e il tema deve esser l'annlisi estetica di 
una poesia o di un brano di prosa. 

Analisi estetica ! E devo aggiungere che, nei 
programmi dvl liceo, si comincia dalla storia 
dell'estetica per finire al componimento este­ 
tico. La storia di una scienza la quale sorse 
nel secolo XVIII (11 1·<·1·n) deve essere premessa 
allo studio delle tre letterature. Lo studio della 
letteratura italiana, secondo il programma, 
deve cominciare dai poeti della scuola sici­ 
liana, e da quelli della scuola toscana: (forse 
il compilatore del programma ha dimenticato 
che in Toscana esistevano tre o quattro scuole 
poetiche contemporaneamente). Che ci ha a ve­ 
dere la storia dell'estetica '! 

Ma procurate prima di tutto di far capire ai 
giovinetti quel linguaggio, che è tanto diverso 
dal nostro: se ad essi . volete far capire i versi 
del Notar Giacomo, per esempio, o il famoso 
contra..,;to Iiosa [rcscu aulentissinia dovete eo­ 
minciare dallo spiegare il sìgnìfìcnto di certe 
Parole, il valore di certe locuzioni. Come di- 
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cevu Dante, l'{nterpretazionc letterale deve 
andare innanzi a tutte le altre, anche alleste­ 
tlca. 7\la i programmi dicono che questo è il 
fulcro del futuro insegnamento. l'insegnamento 
t>st!'ti<·o <torico, il che mi ha ricordato, con 
rispetto parlando, il Socrate immaginario, il 
quale pretendeva che in casa sua tutto tosse 
1-'recismo, 

E :--i110 il cn n eh« ho tnevo 
vo clii•. 111Pni la coda all'uso gTl'l'o 

E poi, quando avrete fatto studiare a mena­ 
dito non solo il Pron t nario 1/i 1•sldic11 elci mio 
carissimo Benedetto Croce, ma anche la sua 
Estetica, non avrete messo questi ;.!'ÌOvani in 
condizione di fare un'analisi estetica, che è un 
lavoro <Ti tico, pel quale occorre a vere d ispo­ 
sizion i particolari. N 011 tutti possono esser cri­ 
tici estetici; bisogna avere freschezza di im­ 
pressioni, prontezza di riprodurre le impres­ 
sioni i.rin ricevuto, controllo delle impressioni 
e capacità di comunicarle agli altri, e medita­ 
zione, e serenità. di spirito. Tutto questo non 
può fare il giovinetto, al quale, nel giorno 
degli esami, voi dite: in sei ore devi farmi 
un saggio critico, piccolo, si, ma un saggio 
critico. l~ pos.~ibilc (Jllesto: 
Io l"l'(~do che la scuola. sceondnria e 'soprat­ 

tutto il liceo avrebbe ottenuto il suo fine, o 
per lo meno uno dei suoi principali fini, quando 
avessi' condotto il giovinetto a seri vere con un 
certo ordine, ron chiarezza e, possibilmente, con 
proprietà. Perchè non dimentichiamo che in 
quasi tutta Italia. non si parla la lingua, a.nc:h!l 
dulie persorw più c·olte: si parla il dialetto: sic­ 
d1è pt>r il principiante lo Hcrivere :;igniflca 
tradurre dal dialetto nPlla lingua letteraria, e 
questa s'impara nei libri e dalla voce dcl mae­ 
stro. Se I' i11se1rna.me11to i~ condotto in modo da 
produrre 11uesto risultato, secondo me, basta. 

ìlla si dice: coloro che non vogliono fare il 
lavoro estetico, possono trattare l'altro tema. 
({ ual è quest'altro tema'! Narrazione e valuta­ 
zione di un grande avvenimento storico. Anche 
qui passiamo dii un eccesso all'eccc>sso opposto, 
e cioè dall'altezza della critka passiamo ad un 
semplice sforzo mnemonieo. 

lo, qu1tntunque useito da nitra scuola, sono 
perfettamente d'accordo con Giosuè Carducci 
il quale scrisse: •i giovani non possono gene- 
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ralmente essere critici, e per due o tre che 
riescono, cento lasciano ai rovi della via i bran­ 
delli del loro ingegno o ne escono tutti inzac­ 
cherati di pedanteria. La critica è per gli uo­ 
mini maturi •. 

Sostenere l'esame di maturità, non significa 
essere maturi (Ue11issi1110). 

Noi vogliamo cosi che tutti siano dei critici. 
L'anno scorso, nel primo esperimento, si è pro­ 
posto all'analisi estetica dei giovani quella brevi! 
imitazione dal francese, che fece il Leopardi, 
della povera foglia che si stacca dall'albero; 
poesiola che si prestava piuttosto a considera­ 
zioni morali che non a considerazioni este­ 
tiche. Orbene, io sarei grato ali' onorevole mi­ 
nistro, se volesse farmi ~ggere qualcuno dei 
lavori critici, qualcuna delle analisi estetiche, 
che sono state fatte su questo componimento. 

Sento dire che ora si studia di più, e può 
darsi. "'.'ila, come tutti sanno, ciò che importa, 
non è studiare di più, ma profittare. Bisogna 
assicurarsi se ciò che si studia si assimila, di­ 
venta sangue del proprio cervello; perché al­ 
lora soltanto lo studio può essere proficuo. La 
vecchia scuola era fondata sopra un errore, 
che io credo continui anche col nuovo sistema. 
L'errore era di voler metter fuori giovani on­ 
niscienti, enciclopedici, che conoscessero tutto. 
Questo è un errore gravissimo. La scuola deve 
dare certamente un fondo di cultura seria, e 
insieme deve indirlzzare e stimolare le energie 
del giovane; ma non le deve opprimere, ed il 
giovane troverà la sua via. La scuola deve ispi­ 
rare il desiderio della . cultura, perché questo 
desiderio rimanga e Ri esplichi. Questo deve 
fare la scuola, ma non pretendere di dar fondo 
a tutto lo scibile. 
Sento dire che si è voluta fare la scuola 

umanistica, ed io lo avrei capito se si fosse 
avuto il coraggio di dare un buon taglio nei 
programmi di scienze; invece è rimasta tutta 
la fisica, tutta la matematica, tutta la chimica, 
tutta la storia naturale (cm11mcnti rmh11ati) ed 
il giovinetto deve studiare tutte queste ma­ 
terie insieme con molte altre, leggere un cen­ 
tinaio tra autori italiani e stranieri, latini e 
greci, e via dicendo. Ma come potranno questi 
poveri giovinetti assimilare tutto quello che 
vengono imparando ( 

E poi, onorevoli colleghi, mettiamoci una 
mano sulla coscienza. Si può uscire dal liceo 
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senza sapere qualche legge d'acustica, qualche 
classe <li zoologia o di botanica, e si può fare 
il proprio cammino nel mondo, si può • vivere 
e venire in Senato » (ilarità). 

Ringrazio i colleghi di avermi ascoltato con 
benevola attenzione, e prego il nuovo e pro­ 
mettente ministro di tener conto delle mie mo­ 
deste osservazioni (Applausi, conçratulacionii. 

PRF:SIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani. 

Prego il Senato di considerare una circo­ 
stanza speciale di questa discussione: finora 
hanno parlato cinque oratori, tutti contrari 
alla riforma, su cui s'impernia l'attuale bi­ 
lancio. 
Sarebbe bene che gli oratori favorevoli e i 

contrari si alternassero. 
Il nostro regolamento all'art. 53 stabilisce che 

il Presidente ha facoltà di far parlare secondo 
l'ordine delle domande. :\la può derogare a que­ 
sto ordine, affìnchè gli oratori favorevoli si al­ 
ternino ai contrari alla materia che è oggetto 
di discussione. 

Prego quindi i signori senatori che inten­ 
dessero parlare in favore di ciò che ha formato 
finora il tema del dibattito a proposito del bi· 
lancio dell'istruzione pubblica, di volersi iscri­ 
vere, perché non mi pare conveniente che si 
continui sempre nello stesso argomento, ripe­ 
tendo talvolta cose già dette da altri oratori. 

Domani alle ore lf> seduta pubblica col se­ 
guente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dell'istruzione pubblica, per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 1925 
(N. 88). 
II. Dìscussìone dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 

lf> maggio 1924, n. 991, concernente il riordi­ 
namento dcli' Istituto agricolo coloniale italiano 
di Firenze (~. 72); 

Conversione in legge del Regio decreto 
23 maggio 1924, n. 905, riguardante la nuova 
tariffa per la spedizione delle cartoline illu­ 
strate (N. 24); 

Conversione in legge del Regio decreto 
:!2 maggio 1924, n. 1084, contenente disposi­ 
zioni per la scuola di ostetricia di Trieste e 
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per la biblioteca governativa di Gorizia (Nu­ 
mero 46); 

III. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge del l{egio decreto 
26 giugno 1924, n. 10~2, che deferisce transi - 
toriamente ai prefetti le attribuzioni spettanti 
ai sottoprefetti pei Comuni e le istituzioni pub­ 
bliche di assistenza e beneficenza del l 0 cir­ 
condario ; dcl Regio decreto lfi agosto 1924, 
n. t:l27, riguardante nomine, a titolo di prova 
dci vincitori del concorso al grado di vice se­ 
gretario dall'Amministrazione dell'interno in 

deroga alle norme vigenti ;!del Regio decreto 
2:-i ottobre 1924, n. Jtì72, che porta modifica­ 
zioni ai testi unici delle leggi sul Consiglio di 
Stato e sulla munta provinciale amministra­ 
tiva approvati con Regi decreti del 26 giu­ 
gno 1924, nn. 1054 e 10[)8 (N. 9:-l). 

La seduta è sciolta (ore 18.15). 

: •. ceusiato pM la stampa il 19 febbraio 1925 (ore 18). 

Avv. ~:noARl>O (hLLINA 
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